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PREMESSA 

 

La violenza contro le donne rappresenta uno dei più gravi fenomeni delittuosi e morali contemporanei e un grave 
ostacolo al raggiungimento dell’uguaglianza di genere e del benessere sociale.  
Il presente Report provinciale aspira ad essere il primo di una serie di pubblicazioni destinate a fornire una visione 
quanto più possibile dettagliata ed analitica della situazione attuale del fenomeno nella provincia di Ancona e 
nasce dall’ambizione di porre in evidenza alcuni indicatori della gravità della violenza di genere, promuovere la 
consapevolezza delle donne e stimolare azioni concrete di prevenzione e contrasto. 
Negli ultimi anni i dati sulla violenza di genere hanno purtroppo evidenziato anche nella provincia di Ancona un 
trend preoccupante: in particolare, la diffusione di pratiche violente che colpiscono donne di ogni età, origine e 
condizione sociale. Per giunta, le statistiche disponibili, sebbene utili, debbono essere lette con cautela, 
rappresentando infatti sola la punta di un iceberg, in quanto è ben noto che troppe donne non denunciano gli abusi 
per paura, vergogna o sfiducia nelle istituzioni. 
E’ nostro obbligo, quindi, come più volte e ben più autorevolmente ci ha ammonito il Capo dello Stato, non certo 
soltanto raccogliere e analizzare questi dati, ma, quel che maggiormente conta, creare un ambiente in cui 
qualunque donna possa sentirsi sicura e, ove subisca atti di violenza, quantomeno sapere che verrà pienamente 
supportata dalle Istituzioni nel denunciare tali atti.  
Il Report rappresenta quindi un primo ma importante passo verso la comprensione del fenomeno, in tutta la sua 
complessità, nella provincia di Ancona. Attraverso un’analisi sempre più approfondita delle cause, delle 
conseguenze e delle risorse disponibili nel territorio, miriamo a delineare un quadro sempre più chiaro della realtà 
che viviamo e fornire indicazioni per le istituzioni, le associazioni e tutti gli attori coinvolti nella lotta contro la 
violenza di genere nella provincia.  
E’ nostra ferma convinzione che il cambiamento sociale debba indiscutibilmente partire dall’educazione e dalla 
sensibilizzazione, coinvolgendo la comunità tutta nel processo di trasformazione culturale indispensabile a 
sradicare la violenza.  
In sostanza, questo Report provinciale sulla violenza contro le donne non è solo un documento statistico, ma un 
invito all’azione che rappresenta l’impegno collettivo delle Istituzioni e della società civile nella costruzione di 
spazi più sicuri e giusti per le donne, promuovendo una cultura di rispetto ed uguaglianza. Auspichiamo che la 
sua lettura possa stimolare una riflessione profonda e un impegno concreto da parte di tutti affinché la violenza 
contro le donne diventi, in questa provincia ed ovunque, un triste ricordo del passato e non una condanna del 
presente. 
Un particolare ringraziamento, a conclusione, va a tutte i Soggetti istituzionali che hanno creduto e collaborato 
alla realizzazione di questo documento e a tutte coloro (si tratta in effetti in stragrande maggioranza di donne) 
che, in prima persona, con grande dedizione, impegno e passione ci si sono impegnate.  
       

                                                                  Saverio Ordine  
                                                                   Prefetto di Ancona                                                                
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PRESENTAZIONE 

Il fenomeno della violenza di genere, pure a fronte di una più spiccata sensibilità della società civile, 
continua a rappresentare un tema di massima attenzione ed impegno per le Istituzioni del territorio. Per 
tale ragione, lo strumento dell’Osservatorio, nato in seno al Protocollo provinciale della “rete 
antiviolenza provinciale per la prevenzione e il contrasto alla violenza di genere contro le donne e 
conseguentemente contro gli eventuali figli/e” risulta fondamentale per agire in modo integrato e 
coordinato al fine di prevenire e contrastare tale fenomeno in modo efficace ed adeguato.  
I numeri, eloquenti nell’affermare una evoluzione sempre più drammaticamente pervasiva della violenza 
di genere, possono tuttavia rivelare una accresciuta consapevolezza delle donne nei confronti dei loro 
diritti, delle tutele apprestate dall’ordinamento e della fiducia nei confronti delle Istituzioni. Questo 
dimostra come oggi sia, quanto più necessario, non tanto agire dal punto di vista normativo, quanto 
sensibilizzare ed informare gli attori sociali su quali siano gli strumenti offerti. 
L’ordinamento, infatti, prevede molteplici tutele e, come osservato dalla Corte Europea dei diritti 
dell’Uomo nella causa “M.S c. Italia” del 2022 (ricorso n.32715/19), il quadro giuridico italiano risulta 
certamente idoneo ad assicurare una protezione contro atti di violenza domestica, offrendo una varietà 
sufficiente di possibilità adeguate rispetto al livello di rischio esistente nel caso specifico.  
Ciò che occorre continuare a fare –che è soprattutto l’obiettivo di questo Protocollo- è senza dubbio 
promuovere azioni, buone prassi e procedure comuni tra Enti ed Istituzioni del territorio, al fine di operare 
in modo sinergico, sia in via preventiva che repressiva.  
Fare rete, parlare un linguaggio comune, agire come parti di un unico organismo significa certamente 
procedere con più consapevolezza e tempestività nell’ambito del contesto lavorativo di ciascun operatore, 
allo scopo di tutelare ed offrire alla vittima protezione e sostegno adeguato. Tutto ciò, inoltre, offre 
l’opportunità di stimolare ed incrementare un dibattito fecondo attorno al tema, poiché il miglioramento 
culturale rappresenta sicuramente una delle sfide più impegnative da perseguire. 
Con l’auspicio che i principi ispiratori che hanno animato questo Osservatorio, nonché le sue risultanze, 
possano rappresentare soltanto l’esordio di un lavoro impegnativo e costante che va necessariamente 
perseguito e che richiede la partecipazione attiva di ogni Istituzione in campo. 
Buon lavoro! 

 

                                                                     Simona Calcagnini  
Viceprefetto                                                                             
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INTRODUZIONE 

 

Questo Report è il risultato di un virtuoso quanto fruttuoso rapporto di collaborazione instauratosi fra 
istituzioni, servizi ed associazioni provinciali con il fine precipuo di contribuire a combattere la violenza 
di genere e che affonda le sue radici nel 2016, con la nascita della “Rete Antiviolenza Territoriale di 

Ancona”. 
La Regione Marche, con DGR n. 221 del 13 marzo 2017, ha avviato poi un percorso di costruzione della 

“Rete regionale antiviolenza delle Marche”, articolata in “reti territoriali antiviolenza”, individuando nei 
relativi “Tavoli di coordinamento locale antiviolenza” dei territori provinciali gli organismi operativi 
necessari a definire collegialmente modalità concrete di tutela e sostegno a donne vittime di violenza, 

sole o con figli. La “Rete regionale antiviolenza delle Marche: azioni integrate per la prevenzione ed il 

contrasto alla violenza di genere” è nata a dicembre del 2017. 
Anche nel territorio della provincia di Ancona è stato quindi intrapreso il percorso per la costituzione di 

una rete antiviolenza locale, coordinata dalla Prefettura di Ancona, ed il 25 novembre 2021, in occasione 

della Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne, è stato sottoscritto il 

Protocollo d’Intesa Inter-istituzionale “per la creazione della Rete Antiviolenza Provinciale per la 

prevenzione ed il contrasto alla violenza di genere contro le donne e conseguentemente contro gli 

eventuali figli/e della Provincia di Ancona”. 
Il Documento, finalizzato alla costituzione di un sistema unitario di servizi rivolti a donne e minori 

vittime di violenza di genere, è stato redatto e condiviso da un Tavolo di lavoro a cui hanno preso parte, 

almeno inizialmente: la Prefettura di Ancona,  il Comune di Ancona, la Provincia di Ancona, il Tribunale 

di Ancona, la Procura della Repubblica c/o il Tribunale di Ancona, il Tribunale per i Minorenni, la 

Procura della Repubblica c/o il Tribunale per i Minorenni, la Questura, il Comando Provinciale dei 

Carabinieri, il Comando Provinciale della Guardia di Finanza, l’Asur – Area Vasta n.2 (oggi AST 

Ancona), l’A.O.U. degli Ospedali Riuniti di Ancona (oggi Azienda Ospedaliero Universitaria delle 
Marche), gli Ambiti Territoriali Sociali della provincia di Ancona, la Consigliera di Parità per la 

provincia di Ancona, la Cooperativa “Polo 9” e l’Associazione “Donne e Giustizia” di Ancona. Hanno 
successivamente aderito al Protocollo, tramite sottoscrizione di specifici Addendum del 2022 e del 2024: 

la Commissione per le Pari Opportunità tra uomo e donna della Regione Marche, il Dipartimento 

Dipendenze Patologiche dell’AST, le OO.SS. CGIl, CISL, UIL, l’Associazione “La voce dei bambini 
Onlus”, L’Università Politecnica delle Marche, l’Ufficio Scolastico per le Marche, l’Ordine degli 
Avvocati di Ancona, l’Ordine dei Medici-Chirurghi e degli Odontoiatri di Ancona, l’Ordine degli 

Psicologi della Regione Marche e l’Ordine degli Assistenti Sociali  delle Marche. 
La finalità del Protocollo è quella di costituire un sistema unitario di servizi rivolti a donne e minori 

vittime di violenza di genere, mediante la realizzazione di interconnessioni stabili tra tutti i servizi e le 

istituzioni della provincia di Ancona.  

Nell’ambito del citato protocollo, e quale impegno specifico assunto dalla Prefettura di Ancona, è stato 
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quindi costituito il Tavolo Inter-istituzionale Operativo “per la promozione di strategie condivise 

finalizzate ad azioni di contrasto alla violenza di genere”, che si compone di referenti delegati dai singoli 
organismi pubblici e privati firmatari ed avente il fine precipuo di “valutare l’impatto degli accordi 
assunti nelle prassi operative e la funzionalità delle prassi condivise”.  
Dai lavori del Tavolo ne è emersa confermata la complessità della problematica della violenza di genere, 

spesso intrecciata a fenomeni quali l’abuso di sostanze, disagi psichici, mancanza di una adeguata cultura 

della legalità. A fronte di tale complessità si è concordato innanzitutto sulla necessità di fornire una 

risposta di sistema, anche mediante l’elaborazione di un Protocollo Operativo che definisse prassi e 

modalità operative condivise, coerentemente agli impegni assunti nel Protocollo d’Intesa. 
Configurato quale Accordo fra Amministrazioni di cui all’art. 15 della Legge 241/90, il Protocollo 
Operativo è stato sottoscritto il 21 novembre 2023, grazie alla fattiva collaborazione di tutti i soggetti 

coinvolti, che hanno messo a disposizione le diverse competenze specifiche per addivenire ad un testo 

quanto più possibile condiviso.  E’ da questo lavoro di confronto, di dialogo, a volte anche dialettico, che 
è nato un modo di lavorare “insieme”, rivelatosi utilissimo nella redazione di questo Report e che, 
auspicabilmente, rimarrà un metodo d’intervento anche in futuro. 
Prezioso il contributo offerto anche dal tavolo tecnico-giuridico, presieduto, fino al mese di marzo di 

quest’anno, dal Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni delle Marche. Il tavolo, 

che già lavorava in seno alla rete antiviolenza della città di Ancona, opera ora in seno alla rete provinciale 

e nelle sue sedute vengono discusse le problematiche giuridiche di maggior rilievo sull’argomento della 
violenza di genere contro donne e minori.  

Il presente Report è stato realizzato dall’Osservatorio provinciale per l’emersione del fenomeno della 
violenza contro le donne, i loro figli/e e i minori, previsto anch’esso dal Protocollo d’Intesa del 2021 ed 
istituito dalla Prefettura in seno alla rete provinciale, le cui attività andranno rapportate con quelle 

regionali e nazionali di monitoraggio previste dalla vigente normativa e dagli accordi internazionali. 

Una raccolta di dati a livello provinciale sul fenomeno della violenza di genere contro le donne risulta 

inedita, anche per l’invito a partecipare volutamente rivolto ad istituzioni che generalmente non 
partecipano alle rilevazioni regionali; è il caso delle Forze dell’Ordine. La prima difficoltà incontrata 
nella realizzazione del Report è stata dunque quella di capire quali dati potevano essere messi a 

disposizione dalle istituzioni e dai soggetti coinvolti. La Prefettura ha allora rivolto l’invito a tutti i 

firmatari del Protocollo di Intesa ad indicare specificamente quali tipologie di dati fossero in grado di 

raccogliere e fornire sul fenomeno della violenza di genere, mediante elenco dettagliato degli stessi. Dai 

risultati dell’indagine è stata creata una prima griglia per la raccolta ed i dati successivamente richiesti e 

pervenuti, grazie all’ausilio dell’Istat e dell’Ufficio Controllo di Gestione e Sistemi statistici della 

Regione Marche, sono stati messi a sistema ed elaborati in questo documento. 

Va avvertito che non sempre e non tutti i dati che era intenzione di raccogliere sono stati raccolti, o 

quand’anche raccolti, tenuti in considerazione: a volte mancava, per taluni enti ed istituzioni, un sistema 
di monitoraggio ed era impensabile improvvisarne uno in poco tempo; a volte i sistemi di raccolta dei 
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dati non erano omogenei anche all’interno di uno stesso ente, con impossibilità di ricondurli ad unità: a 
volte i dati non sono stati forniti o, quando forniti, sono apparsi insufficienti o poco significativi. 

Il lavoro è stato organizzato dalla Prefettura tramite la creazione, all’interno dell’Osservatorio, di quattro 
sottogruppi tematici, ciascuno dei quali presieduto da un coordinatore e composto dai referenti di enti ed 

istituzioni che hanno fornito i dati relativi al tema specifico o che comunque hanno offerto il loro 

contributo all’analisi ed al commento degli stessi. Il lavoro di ogni sottogruppo è poi confluito nei capitoli 
in cui si articola il presente Report.  

I dilemmi posti dal fenomeno della violenza contro le donne ed i minori continuano a coinvolgere le 

istituzioni, gli operatori e l’opinione pubblica. Elaborato sui dati che, senza ansia di completezza, si è 
riusciti a raccogliere, questa prima edizione è un documento asciutto (almeno nelle intenzioni) che si 

fonda su un lavoro quanto più possibile condiviso fra gli attori del Tavolo interistituzionale e funzionale 

a un dibattito ampio ed aperto a livello provinciale su questo tema di estrema delicatezza ed attualità.  

 

Monica Sabbatini 

Prefettura di Ancona 
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CAPITOLO I 

      Il “Contesto” 

              A cura di Siusi Casaccia       
 

 

I.1 Introduzione ai contenuti 

Il fenomeno della violenza sulle donne e domestica è pervasivo e strutturale nella nostra società, 

come da tempo rilevato sia a livello internazionale che nazionale. Nel caso italiano a richiamare 

l’attenzione pubblica sulla sua incidenza si pongono gli ormai datati (ma non superati) report Istat del 

2006 e del 2014 che evidenziarono l’enorme diffusione1, nella molteplicità delle sue forme 

(maltrattamenti, molestie, violenza sessuale, stalking - poi normato, minacce, etc.) e la significatività 

del dato esperienziale da parte della popolazione femminile del nostro Paese. 

Il fenomeno dei femminicidi in Italia è divenuto da tempo un dato oggetto di misurazione 

statistica; in mancanza di una definizione giuridica del termine, posto che il femminicidio non 

costituisce uno specifico reato o tipologia codificata di reato, a differenza di quanto avviene, ad 

esempio, in buona parte dei paesi dell’America Latina, esso  viene individuato e misurato in base alla 
relazione tra la vittima ed il suo autore, scelta condivisa anche a livello internazionale2; nella 

classificazione dei reati  si è convenuto di riconoscere il femminicidio come l’uccisione di una donna 
compiuto nell’ambito familiare, ovvero dal partner, da un ex partner, o da un parente. 

E’ stato evidenziato come nel tempo ad una diminuzione progressiva del numero complessivo di 

omicidi non si sia accompagnata una diminuzione, proporzionalmente rilevante, delle uccisioni di 

donne rimaste, anzi, significativamente numerose. Assolutamente prevalente, nell’ambito della 
uccisione di donne, il contesto delle relazioni domestiche. 

La rilevanza del fenomeno violenza, sia nella sua forma estrema e letale, che nelle molteplici 

altre che lo caratterizzano, e l’obbligo di rispettare le convenzioni internazionali che l’Italia ha 
sottoscritto e ratificato, hanno mosso il nostro legislatore ad intervenire più volte; va ricordata qui la 

Convenzione di Istanbul (di seguito I.C.)3, e la necessità di adottare misure di adeguamento 

dell’ordinamento imposte dai rilievi mossi dalla CEDU (Corte Europea per o Diritti dell’Uomo) in 

alcuni casi portati al suo esame, nel contesto dei quali l’Italia è stata sanzionata per non essere stata 
in grado di garantire alle donne una vita libera dalla violenza, cioè non aver garantito un diritto umano 

fondamentale4. 

 Il contesto che caratterizza nel nostro Paese il fenomeno della violenza di genere, e 

specificamente la violenza contro le donne e la violenza domestica, può essere considerato sotto vari 

aspetti, sia pur in sinteticissimo accenno. 

 
1 Tra i molti dati: il 31,5% delle donne tra i 16 e i 70anni ha subìto nel corso della propria vita una qualche forma di 
violenza fisica o sessuale; simile percentualmente l’esperienza delle donne straniere in Italia. Istat 5.6.2015, La violenza 
contro le donne dentro e fuori la famiglia. Anno 2014. 
2 International Classification of Crimes for Statistical Purposes. 
3 Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la 
violenza domestica, sottoscritta dall’Italia il 27.9.2022 e ratificata con l.n.77 del 2013. 
4 Sentt.2.3.2017 Ric.41237/14 Talpis c. It; 27.5.2021 Ric.5671/2016 J.L. c. It; 7.4.2022 Ric.10929/19 Landi c. It; 
16.06.2022 De Giorgi c. It; 10.11.2022 Ric.25426/20 I.M. c. It;  
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Va citato il quadro normativo in primo luogo. Non si intende in questo testo richiamare l’entità, 
ormai notevole, di interventi che hanno caratterizzato l’attività legislativa nell’ultimo decennio o 
formulare la loro enumerazione; il richiamo al compendio reperibile sul sito del Ministero della 

Giustizia5 dovrebbe essere sufficiente a dar conto degli atti legislativi di volta in volta adottati, non 

di rado a séguito di eventi di particolare efferatezza che hanno destato eco e scosso l’opinione 
pubblica. 

Da ultimo si può menzionare, la legge 24.11.2023, n.1686.   

Il quadro che ne risulta, come è stato rilevato7, è assai composito e denota la preferenza del 

legislatore ad operare sul diritto penale “con la formulazione di nuovi reati, un progressivo aumento 
delle pene e declinazione ulteriore per mezzo delle circostanze aggravanti delle specificità delle 

condotte illecite”. 
A ciò si aggiunga un altro contesto di costante modifica rappresentato da quello processuale 

penale, integrato da disposizioni finalizzate ad attuare il diritto di accesso alla giustizia, ritenuto in 

sede internazionale8 il presupposto essenziale perché alle donne sia garantita nel concreto una vita 

libera dalla violenza. 

Oltre alla normativa interna va considerato poi il complesso delle norme convenzionali 

internazionali e di quelle europee; queste ultime, anch’esse numerose e di diretta efficacia; 

imprescindibile citare, ultima arrivata, la Direttiva (UE) 2024/1385 sulla lotta alla violenza contro le 

donne e la violenza domestica del 24.05.2024. 

In risposta al problema della non emersione della violenza domestica nell’ambito della giustizia 

civile, ed in particolare nel contenzioso familiare, evidenziato nelle relazioni pubblicate negli anni 

2021 e 2022 dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di 

violenza di genere, sono state poi introdotte (c.d. riforma “Cartabia”) misure volte a dare 
accelerazione ed una risposta più rapida e tutelante ai casi con “allegazioni di violenza”. 

E’ presto per esprimere un giudizio sulla sufficienza o adeguatezza delle ultime misure, in 

chiusura, eventualmente, qualche cenno di criticità 

Per rappresentare la consistenza del fenomeno vanno citate l’attività svolta dai centri antiviolenza 
nell’attività di ascolto delle donne e nella raccolta delle segnalazioni di violenza, l’attività dei presìdi 

informativi, gli interventi della pubblica sicurezza, le misure di protezione, di prevenzione e quelle di 

sostegno per l’uscita dalla violenza, in generale l’attività degli operatori e delle operatrici delle 
agenzie del territorio unitamente ai governi locali. 

Va detto, però, che nonostante il proliferare di norme che ormai, se pur non sistematizzato, 

integra un quadro ampio di interventi che ha avuto il plauso, in occasione della periodica operazione 

di verifica sullo stato di attuazione dei trattati internazionali sottoscritti dall’Italia, degli organismi a 

 
5 Ministero Giustizia, Osservatorio Violenza di Genere e Domestica, Quadro normativo nazionale, Quadro normativo 
internazionale. 
6 Disposizioni per il contrasto della violenza sulle donne e della violenza domestica (G.U. n.275 del 24.11.2023), cd. 
codice rosso rafforzato (con richiamo alla precedente l.n.69/2019 a sua volta definita codice rosso). 
7 I.Boiano “Il quadro normativo italiano in tema di violenza nei confronti delle donne e violenza domestica a sèguito della 
l.24 nov.2023, n.168” ne QG 13.04.2024. 
8 Comitato CEDAW Racc. generale n.33 sull’accesso alla giustizia delle donne, 2015 sul sito www.ochr.org 
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ciò preposti, e ci riferiamo in primo luogo ancora alla Convenzione di Istanbul e poi alla CEDAW9, 

continuano a mancare dati sull’efficacia delle leggi e delle politiche, nonché meccanismi di 
monitoraggio. 

Ricordiamo allora che l’art.11 della IC obbliga gli Stati membri a predisporre un sistema 

informativo adeguato che assicuri la raccolta, l’analisi e la pubblicazione di: 
− dati rilevanti disaggregati raccolti ad intervalli periodici regolari sui casi di ogni forma di 

violenza contro le donne e la violenza domestica (di seguito vaw e dv); 

− ricerche condotte nel campo di tutte le forme di vaw e dv che rientrano nel campo di applicazione 

della citata Convenzione al fine di studiarne le cause profonde e gli effetti, la frequenza e 

percentuali delle condanne, come pure l’efficacia delle misure adottate ai fini dell’applicazione 
della stessa; il medesimo documento prescrive, inoltre, di: 

− realizzare indagini sulla popolazione, a intervalli regolari, allo scopo di determinare la prevalenza 

e le tendenze di ogni forma di violenza che rientra nel campo di applicazione della Convenzione. 

In attuazione della c.d. riforma “Cartabia” è stata adottata la legge n.53 del 05.05.2022 volta a 

disciplinare la raccolta di dati e informazioni sulla violenza di genere esercitata contro le donne, al 

fine di monitorare il fenomeno ed elaborare politiche che consentano di prevenirlo e contrastarlo. 

Allo stato risulta interessato da un decreto attuativo il solo settore della giustizia penale; manca 

del tutto il decreto attuativo per la giustizia civile. 

A seguito di tali prescrizioni, Istat da alcuni anni raccoglie e pubblica i dati messi a disposizione 

dai ministeri e realizza indagini conoscitive sia sul fenomeno che sulle attività di 

prevenzione/contrasto. 

A completamento o integrazione del lavoro in rete attivato con la cooperazione a livello locale 

tra i vari soggetti pubblici e privati operativi per l’accoglienza, la protezione e la tutela delle donne, 
e con la sottoscrizione dei protocolli ricordati nell’introduzione del presente report, si è inteso 
realizzare uno strumento che desse rappresentazione della situazione a un livello territoriale fine, con 

una raccolta ed analisi di dati disaggregati a livello provinciale. 

Sono stati coinvolti: la Magistratura, la Prefettura, le Forze di Polizia, i Centri antiviolenza e le 

Case Rifugio, gli Ambiti e gli enti del Servizio Sanitario pubblico facenti capo alla Regione Marche, 

e l’Ufficio Territoriale Istat per l’area Nord Est.  
I periodi considerati sono gli anni 2022 e 2023, per un possibile raffronto cronologico, sia pur di 

brevissimo raggio (allo stato attuale le variazioni da un anno all’altro, in termini di norme, mezzi e 
circostanze fattuali ed organizzative, tendono a rendere non lineari già nel breve periodo le condizioni 

per un confronto temporale…).  
La tipologia e quantità dei dati raccolti, come si vedrà, risulta più analitica e strutturata ove è 

intervenuta da tempo un’organizzazione normativa per la raccolta statistica, mentre rimane sfilacciata 

o scarsa o mancante ove ciò non è ancora realizzato. 

Il lavoro costituisce perciò la base di partenza di un progetto che vedrà nel suo svolgersi 

 
9 Convention on the Elimination of all Form of Discrimination Against Women – Convenzione sull’eliminazione di tutte 
le forme di discriminazione contro le donne. Adottata nel 1979, ratificata dall’Italia con l.14.3.1985, n.132. 
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approfondimento, ampliamento ed organizzazione via via più analitica, sempre se il tempo e la 

collaborazione tra i vari enti interessati consentirà di proseguire e affinare la ricerca. 

La conoscenza del fenomeno, nel multiforme aspetto in cui si manifesta, delle misure adottate, 

dei bisogni emersi e delle risorse disponibili, in definitiva la rappresentazione di ciò che succede a 

livello del territorio provinciale potrà così costituire uno strumento utile alla valutazione ed alla 

misura dell’efficacia nell’azione complessivamente condotta nel contrasto alla violenza e consentire 
di aggiustare, modificare, migliorare, ove necessario, gli interventi per corrispondere alle domande 

delle donne e della nostra società. 

 
I.2 Un quadro strutturale del territorio: alcuni numeri di sintesi 
 

Il territorio della provincia di Ancona si estende su un’area di 1.963,2 kmq, con una densità 

demografica pari a 234,5 abitanti per kmq. La popolazione residente nel 2023 ammonta a oltre 

461mila abitanti e costituisce quasi un terzo (31,1%) della popolazione regionale. Comprende 47 

comuni, di cui 30 al di sotto di 5.000 abitanti: i piccoli comuni rappresentano il 63,8% del totale e in 

essi risiede il 18,5% della popolazione provinciale. 

 

I.2.1 La popolazione 

La dinamica demografica, determinata dalla componente naturale e migratoria, risulta essere più 

o meno in linea con quanto è in atto sia a livello regionale che nel complesso del Paese: ai diversi 

livelli provinciale, regionale e nazionale, si registrano saldi naturali negativi che confermano la 

dinamica in corso, caratterizzata da un eccesso dei decessi sulle nascite; si noti, tuttavia, che nella 

provincia di Ancona il saldo naturale fortemente negativo (-3.329 unità) è quasi del tutto compensato 

dai valori positivi del saldo migratorio estero (+2.737) ed interno (+740). 

La popolazione femminile della provincia è superiore a quella maschile di 11.653 unità, e 

rappresenta il 51,3% della popolazione residente; il peso della componente femminile della 

popolazione risulta essere più elevato nelle età più avanzate, grazie a una maggiore longevità delle 

donne.   

In generale, la struttura per età e per sesso di una popolazione ci dice molto circa il suo passato, 

il suo futuro e soprattutto la sua sostenibilità, e la rappresentazione qui di seguito, un classico in 

ambito demografico, detta piramide della popolazione, offre una sintesi visiva di rara efficacia di tale 

struttura: in provincia di Ancona, ci sono un  11,9% di giovani tra 0 e 14 anni, un 62,1% di persone 

in età lavorativa, cioè tra i 15 e i 64 anni d’età, e un 25,9% di anziani  (65 anni e oltre);  ci sono 217,6 

anziani (over 65) ogni 100 giovani (under 15): valore in linea con la media regionale (218,7 anziani 

ogni 100 giovani), ma sensibilmente superiore a quello nazionale (193,3 anziani ogni 100 giovani), 

che è già abbastanza problematico da un punto di vista di sostenibilità ed equilibrio tra generazioni. 

Il numero medio di figli per donna in età feconda è pari a 1,16, valore al di sotto della media 

nazionale (1,24), che rappresenta uno dei valori più basse al mondo. 

La popolazione straniera residente ammonta a 42.256 persone, quasi un terzo del totale dei 
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cittadini stranieri residenti nelle Marche; i residenti non cittadini italiani incidono sul totale residenti 

della provincia di Ancona per il 9%.  

La popolazione della provincia di Ancona che si sposta quotidianamente fuori dal comune di 

residenza ammonta a 103.286 abitanti, circa un residente su 5. 

 
 

I.2.2 L’economia: ricchezza disponibile e imprenditoria femminile 

Nel 2021 l’economia della provincia di Ancona ha generato un valore aggiunto complessivo pari 

a 13.167 milioni di euro (valori correnti), pari a un terzo del valore aggiunto regionale. 

Le imprese a prevalente conduzione femminile sono quasi un quarto del complesso delle imprese 

attive, dato che risulta in linea con il valore medio regionale e superiore di un punto percentuale 

rispetto alla media nazionale: 

  
I.2.3 Salute 

Lo stato di salute generale della popolazione, se approssimato attraverso il tasso standardizzato 

di mortalità, può considerarsi positivo nel contesto nazionale e regionale: il dato provinciale risulta 

infatti inferiore sia al valore regionale sia, soprattutto, alla media Paese. 
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 I.2.4 Istruzione e Formazione 

La distribuzione della popolazione per grado di istruzione (titolo di studio più alto conseguito) 

appare tendenzialmente in linea con i dati regionali e nazionali, con alcune differenze in particolare 

riguardanti la quota di persone con il titolo di scuola media inferiore, sensibilmente più bassa rispetto 

sia della media regionale che di quella nazionale, e la quota di persone con titolo di studio terziario 

di secondo livello e dottorato di ricerca, che a livello provinciale risulta più elevata in particolare 

rispetto al valore nazionale: 
 

POPOLAZIONE RESIDENTE DI 9 ANNI E PIÙ PER GRADO DI ISTRUZIONE - Censimento 2022. Valori percentuali 

 

Focalizzando alcuni gruppi particolarmente indicativi sulla questione, si rileva come il dato 

relativo ai Neet (giovani tra i 15 e i 29 anni che non lavorano e non studiano) risulti inferiore rispetto 

al valore nazionale ed anche rispetto al dato regionale; anche il livello di istruzione tra le persone in 

età attiva (15-64) è significativamente superiore ai contesti di confronto regionale e nazionale; il dato 

di coloro che, avendo tra i 25 e i 39 anni, hanno conseguito una laurea o altri titoli terziari 

confermerebbe il vantaggio in termini di livello di istruzione della popolazione di questo territorio 

(dato non disaggregato rispetto al genere): 

 
Indicatori Istruzione, 2022 - Bes delle Province Ancona, Edizione 2023. Valori percentuali 

 Provincia di Marche Italia 
Ancona   

Giovani (15-29 anni) che non lavorano e 
non studiano (Neet) 

12,6 13,1 19,0 

Persone con almeno il diploma (25-64 anni) 73,1 65,9 63,0 

Laureati e altri titoli terziari (25-39 anni) 38,3 33,5 28,6 

 

I.2.5 Lavoro e conciliazione dei tempi di vita 

Riguardo il mercato del lavoro, la provincia di Ancona presenta un quadro positivo; in 

particolare, il tasso di occupazione è di oltre 8 punti percentuali maggiore rispetto al dato nazionale; 

il tasso di mancata partecipazione al lavoro per la popolazione in età attiva (15-64) è 

significativamente inferiore al dato nazionale, e appena al di sotto del dato regionale. 
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Il gender gap nel tasso di occupazione si rileva in tutti i livelli territoriali qui esaminati, però in 

provincia di Ancona è sensibilmente minore che in media regionale, e soprattutto del livello medio 

italiano: 

 
INDICATORI LAVORO, 2022 - Bes delle Province Ancona, Edizione 2023. 

 Provincia di Marche Italia 
Ancona   

Tasso di inattività (15-74 anni) - % 38,0 38,5 43,2 

Tasso di inattività giovanile (15-29 anni) - % 60,6 56,9 58,8 

Tasso di occupazione (20-64 anni) - % 73,0 72,0 64,8 

Differenza di genere (gender gap) nel tasso di 

occupazione (F - M) - punti percentuali 

-11,6 -15,4 -19,8 

Tasso di occupazione giovanile (15-29 anni) - % 33,5 37,3 33,8 

Tasso di disoccupazione (15-74 anni) - % 7,8 6,2 8,1 

Tasso di disoccupazione giovanile (15-34 anni) - % 10,3 10,2 14,4 

 

 Il raffronto tra il tasso di inattività femminile e quello maschile della popolazione in età 

lavorativa (15-64 anni) evidenzia, ai diversi livelli territoriali, una minore partecipazione delle donne 

al mercato del lavoro, che per la provincia di Ancona risulta tuttavia significativamente minore 

rispetto al dato marchigiano e soprattutto rispetto al dato nazionale. 

 

I.2.6 Benessere economico 

Il reddito disponibile pro-capite è allineato con la media regionale e nazionale; la retribuzione 

media annua dei lavoratori dipendenti risulta superiore rispetto alla media Marche, ma è inferiore 

rispetto al dato Italia.  

Ai diversi livelli territoriali, si evidenzia un gap di genere nella retribuzione media dei lavoratori 

dipendenti a sfavore delle donne, gap che per la provincia di Ancona risulta più accentuato: 

 
INDICATORI DI BENESSERE ECONOMICO, 2021 - Bes delle Province Ancona, Edizione 2023. 

 Provincia di Marche Italia 
Ancona   

Reddito disponibile pro capite delle famiglie 
consumatrici (euro) 

19.692,69 19.748,31 19.761,00 

Retribuzione media annua dei lavoratori 
dipendenti (euro) 

20.852,62 19.434,14 21.868,16 

Differenza di genere nella retribuzione media 
dei lavoratori dipendenti (F-M) (euro) 

-8.104,18 -7.340,94 -7.907,76 
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CAPITOLO II 

      Il “Fenomeno” 

           A cura di Chiara Capogrossi 
 

II.1 Premessa 

Non è semplice fornire un quadro chiaro e esaustivo sul fenomeno della violenza di genere. 

Il gruppo di lavoro che ha redatto il presente capitolo si è avvalso di una serie di indicatori forniti 

da: Magistratura, Prefettura, Forze dell’Ordine, nonché dall’Azienda Sanitaria Territoriale e dalle 
Aziende Ospedaliere del territorio.   

Per quanto attiene alla tipologia dei reati di interesse, va anzitutto notato che la casistica è assai 

ampia: gli atti persecutori, i maltrattamenti contro familiari o conviventi e le violenze sessuali, 

fattispecie particolarmente grave, sono considerati reati spia o "sentinella" di violenza di genere, in 

quanto verosimilmente espressioni di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica diretta contro 

una persona in quanto donna.   

L'andamento di questo tipo di reati è per questo attentamente registrato e monitorato, sia in 

quanto rivelatore di come si evolve il fenomeno, sia per consentirne una sempre più efficace azione 

di prevenzione e contrasto. 

La Magistratura ha fornito, compatibilmente con quanto consentito dai sistemi di monitoraggio 

attualmente attivati, i dati censiti dall’organismo inquirente relativamente ai procedimenti aperti, 
all’attività cautelare, ed agli esiti; a seguire i numeri e gli esiti dei procedimenti penali definiti in 
primo grado. 

Per quel che riguarda il rilevamento del fenomeno nell’ambito dei procedimenti civili, manca 

ancora una codificazione statisticamente strutturata, che ancora non si è intervenuti ad organizzare e 

normare. 

Sono quindi riportati i dati relativi alle competenze delle Prefetture in materia di “Codice Rosso” 
introdotte della L. 168 del 2023. 

Il capitolo si conclude con il bacino dei dati provenienti dalla realtà extragiudiziaria del settore 

sanitario. 

Permangono notevoli limiti nella ‘lavorazione’ e coordinamento del complessivo materiale 
informativo, posto che un sistema ‘integrato’ tra i vari comparti interessati è prospettiva ancora 
meramente futura.   

 

II. 2. 1 I procedimenti iscritti per reati spia del fenomeno della violenza domestica 

e di genere presso la Procura della Repubblica di Ancona 

 

Occorre premettere che i dati forniti si riferiscono alle tipologie di reato che sono state indicate 

quali reati cosiddetti “spia” del fenomeno della violenza domestica e di genere, ma non è stata 
effettuata una verifica del contenuto del singolo fascicolo per inquadrare esattamente la condotta 

penalmente rilevante nell’ambito della violenza domestica o di genere stessa.  



 
 

9  

 

  
 

Il numero dei procedimenti iscritti presso la Procura della Repubblica di Ancona per reati “spia” 
del fenomeno della violenza domestica e di genere ha registrato un costante incremento negli ultimi 

anni; i reati che ricorrono più frequentemente sono:  

• delitto di maltrattamenti contro familiari e conviventi: n. 244 procedimenti iscritti nell’anno 
2022, di cui n. 225 a carico di persona nota e n. 19 a carico di soggetto ignoto; n. 228 

procedimenti iscritti nell’anno 2023, di cui n. 210 a carico di persona nota e n. 18 a carico 

di persona ignota; 

• delitto di atti persecutori: n. 105 procedimenti iscritti nell’anno 2022, di cui n. 100 a carico 

di persona nota e n. 5 a carico di soggetto ignoto; n. 152 procedimenti iscritti nell’anno 
2023, di cui n. 138 a carico di persona nota e n. 14 a carico di persona ignota. 

Si sottolineano i dati relativi ai procedimenti che si concludono con l’esercizio dell’azione 
penale: per i procedimenti iscritti per maltrattamenti, n. 93 nell’anno 2022 e n. 65 nell’anno 2023; per 
i procedimenti iscritti per atti persecutori, n. 53 nell’anno 2022 e n. 50 nell’anno 2023. Da questi dati 

si ricava che dei procedimenti iscritti a carico di soggetti noti, oltre il 50% si conclude con richiesta 

di archiviazione.  

 

I procedimenti iscritti presso la Procura della Repubblica di Ancona per reato, anni 2022 e 2023* (dati 

assoluti) 

REATO 

2022 2023 

Totale Ignoti Noti 

Con 

l'esercizio 

dell'azione 

penale 

Totale Ignoti Noti 

Con 

l'esercizio 

dell'azione 

penale 

Omicidio, tentato e consumato 5 0 5 2 10 1 9 4 

         di cui: femminicidio 2 0 2 1 3 0 3 2 

Violenza sessuale 66 13 53 29 79 21 58 26 

Atti sessuali con minorenne 16 4 12 5 19 5 14 1 

Corruzione di minorenne 3 0 3 2 0 0 0 0 

Violenza sessuale di gruppo 1 0 1 0 2 1 1 1 

Aggravanti della violenza sessuale 34 5 29 20 39 10 29 16 

Querela di parte 5 0 5 3 7 0 7 4 

Atti persecutori 105 5 100 53 152 14 138 50 

Maltrattamenti contro familiari e 

conviventi 
244 19 225 93 228 18 210 65 

Costrizione o induzione al matrimonio 0 0 0 0 3 0 3 0 

Diffusione illecita di immagini o video 

sessualmente espliciti 
18 4 14 9 14 2 12 4 

Lesioni personali aggravate 89 5 84 56 88 6 82 47 

Interruzione di gravidanza non 

consensuale 
1 0 1 0 0 0 0 0 

Violenza privata 78 15 63 24 69 17 52 11 

Minaccia grave 147 16 131 74 119 17 102 29 
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Violazione degli obblighi di assistenza 

familiare  
106 0 106 66 103 0 103 36 

Totale 918 86 832 436 932 112 820 294 

* I reati Art. 609 sexies c.p.sono stati considerati ma non inseriti in quanto non sono presenti occorrenze 

 

Con riferimento alle richieste di misure cautelari, anche in questo caso si registra un costante 

incremento nel corso degli ultimi anni: le misure per reati “Codice Rosso” nel 2023 sono aumentate 

del 40% circa rispetto al 2020. Da rilevare che oltre il 60% delle richieste formulate dalla Procura 

della Repubblica di Ancona (nell’anno 2023 circa il 70%) si riferisce a reati rientranti nella previsione 
della legge 69/2019 (cosiddetto “Codice Rosso”):  

 

 
 

 

   

II.2.2 I procedimenti penali presso il Tribunale di Ancona (sezione GIP/GUP e 

sezione Dibattimento) 

Preliminarmente, appare opportuno premettere quanto esposto con riferimento ai dati relativi ai 

procedimenti iscritti presso la Procura della Repubblica: i dati forniti si riferiscono alle tipologie di 

reato che sono state indicate quali reati cosiddetti “spia” del fenomeno della violenza domestica e di 
genere, ma non è stata effettuata una verifica del contenuto del singolo fascicolo per inquadrare 

esattamente la condotta penalmente rilevante nell’ambito della violenza domestica o di genere. 
 

 Reati per fase del processo - Omicidio tentato e consumato 

UFFICIO 
2022 2023 

Sopravvenienze Misure cautelari Sopravvenienze Misure cautelari 

Ufficio Gip 5 1 3 3 

Ufficio Dibattimento 1 n.p. 0 n.p. 

Totale 6 1 3 3 
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Reati per fase del processo - Violenza sessuale e connessi (violenza sessuale, atti sessuale con minorenne, corruzione di minorenne 

e violenza sessuale di gruppo) 

  2022 2023 

UFFICIO Sopravvenienze Misure cautelari Sopravvenienze Misure cautelari 

Ufficio Gip 54 18 59 11 

Ufficio Dibattimento 30 n.p. 32 n.p. 

Totale 84 18 91 11 

 

  

Reati per fase del processo - Altri reati sentinella: maltrattamenti contro familiari e conviventi 

 2022 2023 

UFFICIO Sopravvenienze Misure cautelari Sopravvenienze Misure cautelari 

Ufficio Gip 176 66 198 60 

Ufficio Dibattimento 68 n.p. 67 n.p. 

Totale 244 66 265 60 

     
Reati per fase del processo - Altri reati sentinella: atti persecutori 

  2022 2023 

UFFICIO Sopravvenienze Misure cautelari Sopravvenienze Misure cautelari 

Ufficio Dibattimento 38 n.p. 34 n.p. 

Totale 38 n.p. 34 n.p. 

     
Reati per fase del processo - Altri reati Codice rosso: violazione di provvedimenti di allontanamento da casa 

  2022 2023 

UFFICIO Sopravvenienze Misure cautelari Sopravvenienze Misure cautelari 

Ufficio Gip 9 3 13 2 

Ufficio Dibattimento 5 n.p. 0 n.p. 

Totale 14 3 13 2 

     
Reati per fase del processo - Altri reati codice rosso: diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti 

  2022 2023 

UFFICIO Sopravvenienze Misure cautelari Sopravvenienze Misure cautelari 

Ufficio Gip 9 3 10 0 

Ufficio Dibattimento 8 n.p. 1 n.p. 

Totale 17 3 11 0 

 

Sono stati conteggiati i procedimenti aperti presso il Tribunale di Ancona per i reati c.d. di Codice 

Rosso: Omicidio (anche solo tentato), Violenza sessuale (nonché atti sessuali con minorenni e 

violenza sessuale di gruppo) e altri reati c.d. “spia” o “sentinella” (Maltrattamenti contro familiari e 
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conviventi, Atti persecutori – c.d. stalking, Violazione dei provvedimenti di allontanamento dalla 

casa familiare, Diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti). I reati di cui agli artt. 

582 (lesioni), 610 (violenza privata), 612, secondo comma (minaccia grave) c.p. non si prestano ad 

essere rilevati, essendo riferibili ad ipotesi generiche; altrettanto può dirsi per le misure cautelari 

relative al settore dibattimento, che non sono identificabili attraverso il titolo del reato. 

I dati sono distinti per competenza tra Ufficio GIP/GUP, presso il quale sono iscritti i 

procedimenti per i quali viene richiesta una misura cautelare, o per i quali in ogni caso sono concluse 

le indagini preliminari iniziate a seguito di denuncia, querela, referto, ecc., e Ufficio Dibattimento, al 

quale pervengono i procedimenti che non vengono definiti con l’archiviazione o con riti alternativi 
quali patteggiamento o rito abbreviato.  

Si segnala che, poiché tra la chiusura della fase delle indagini preliminari e l’udienza preliminare, 
nonché tra quest’ultima e quella di apertura del dibattimento, trascorrono generalmente diversi mesi, 

i procedimenti che per ogni anno risultano pendenti presso ciascun ufficio attengono quasi sempre a 

fatti storici diversi e quindi si tratta di procedimenti diversi. Per avere un’idea più precisa della 
consistenza del fenomeno, pertanto, i numeri devono essere sommati (il totale è riportato nella terza 

riga per ogni categoria di reati). 

Le misure cautelari, invece, sono sempre emesse nell’ambito di uno specifico procedimento, a 
carico di uno o più indagati/imputati. 

 

II.2.3 I reati 

Il grafico annesso qui di seguito vuole fornire un’idea della tipologia dei reati considerati, e delle 

eventuali prevalenze: il reato di Maltrattamenti contro familiari e conviventi, i cui numeri (in leggera 

crescita dal 2022 al 2023) sono decisamente superiori alle ricorrenze degli altri reati (compresi i fatti 

di stalking), è sicuramente quello più presente; la fattispecie di cui all’art. 572 c.p.10 è, peraltro, la 

tipica ipotesi di violenza domestica e di genere. 

Poco frequenti risultano le ipotesi di Violazione dell’obbligo di allontanamento dalla casa 
familiare e di Diffusione di immagini a carattere sessuale; merita invece di essere segnalato il numero, 

tutt’altro che modesto, di fatti di Violenza sessuale. 
Il confronto tra il 2022 e il 2023 evidenzia un leggero aumento dei reati di Maltrattamenti; sono 

invece in diminuzione i dati relativi a tutte le altre fattispecie. 

 

 
10 Art. 572. Maltrattamenti contro familiari e conviventi. “Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, 
maltratta una persona della famiglia o comunque convivente, o una persona sottoposta alla sua autorità o a lui affidata per 
ragioni di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una professione o di un'arte, è punito con 
la reclusione da tre a sette anni. La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso in presenza o in danno di 
persona minore, di donna in stato di gravidanza o di persona con disabilità come definita ai sensi dell'articolo 3 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero se il fatto è commesso con armi….Se dal fatto deriva una lesione personale grave, 
si applica la reclusione da quattro a nove anni; se ne deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici anni; 
se ne deriva la morte, la reclusione da dodici a ventiquattro anni. Il minore di anni diciotto che assiste ai maltrattamenti 
di cui al presente articolo si considera persona offesa dal reato”. 
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II.2.4 Le misure cautelari 

I dati inerenti le misure cautelari disposte riguardano l’incidenza dei provvedimenti cautelari – 

generalmente emessi dall’Ufficio GIP/GUP nelle fasi iniziali dei procedimenti – in relazione alle 

fattispecie delittuose “Codice Rosso”: essa è massima (per ovvie ragioni di esigenza di tutela della 

sicurezza privata e pubblica) nei casi di Omicidio, elevata nelle ipotesi di Violenza sessuale e 

Maltrattamenti, minima nelle altre ipotesi di reati “sentinella” (Violazioni di provvedimenti, 
Diffusione di immagini). Non è stato possibile estrapolare il dato delle misure cautelari emesse 

nell’ambito delle fattispecie di Atti persecutori (l’informazione si può trarre dalle statistiche della 

Procura della Repubblica).  

 

 

II.2.5 L’esito dei procedimenti 
Le tavole sintetizzano l’esito dei procedimenti, distinguendo le varie ipotesi: presso l’Ufficio 

GIP/GUP il procedimento può concludersi con l’archiviazione (ovvero il proscioglimento nella fase 

delle indagini), con il rinvio a giudizio (per cui il processo viene celebrato dal Giudice del 

dibattimento) o con un giudizio che si svolge davanti al GUP con rito abbreviato, e che può a sua 

volta concludersi con assoluzione o condanna. 

Presso l’ufficio dibattimento, i processi possono concludersi con assoluzione, con condanna o 
con sentenze promiscue (se vi sono più reati contestati e per taluno vi è pronuncia di assoluzione 

mentre per altri vi è condanna). 

Omicidio Violenza
sessuale

Maltrattamenti Atti persecutori Violazione
allontanamento

Immagini o
video

sessualmente
espliciti

6

84

244

38
14 17

3

91

265

34
13 11

Reati sopravvenuti. Tribunale di Ancona - Anni 2022 e 2023 (valori 
assoluti)

2023

2022
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Si segnala che il numero di condanne pronunciate dall’Ufficio GIP/GUP deve sommarsi alle 
condanne pronunciate all’esito del dibattimento; lo stesso deve dirsi per le assoluzioni. 

Interessante segnalare il numero elevato di archiviazioni (pari alle pronunce di rinvio a giudizio) 

nell’ipotesi di reato di Maltrattamenti in famiglia, segno che molte indagini non consentono di 
pervenire, dopo la denuncia, ad un compendio probatorio che giustifica l’esercizio dell’azione penale. 

All’esito del dibattimento, significativo è il numero di sentenze di condanna. 

Per alcune fattispecie, poi, ad esempio gli Atti persecutori, l’esito dibattimentale restituisce un 
numero quasi pari di condanne e assoluzioni (tenuto altresì conto delle sentenze promiscue): 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

II.2.6 I dati del Tribunale civile 

In questa sede non sono stati considerati i dati relativi ai processi civili; il sistema dei registri 

civili consente di distinguere, nell’ambito dei procedimenti instaurati presso il Tribunale Ordinario, i 
Ricorsi per violenza domestica e gli Ordini di protezione; i dati attualmente disponibili, tuttavia, 

evidenziano numeri particolarmente bassi, che non rispecchiano la realtà fenomenica e nemmeno la 

realtà giudiziaria.  

Molto spesso, infatti, la violenza domestica è allegata (cioè descritta) nell’ambito di ricorsi 
iscritti con diverso Codice Oggetto (Separazione giudiziale, Cessazione degli effetti civili del 

matrimonio, Scioglimento del matrimonio, Regolamentazione dell’esercizio della responsabilità 
genitoriale…), sicché in questi casi non è possibile fare una adeguata rilevazione; parimenti, gli ordini 

REATI Condanna
Assolu    

zione

Archivia    

zione

Rinvio a 

giudizio
Condanna

Assoluzio

ne

Archiviazi

one

Rinvio a 

giudizio

Omicidio, tentato e consumato 4 0 2 3 1 1 0 1

Violenza sessuale* 20 0 25 20 8 6 23 22

Maltrattamenti contro familiari/conviventi 8 7 85 90 12 23 104 74

Totale 32 7 112 113 21 30 127 97

 * comprende le seguenti fattispecie: violenza sessuale; atti sessuali con minorenne; corruzione di minorenne; violenza sessuale di gruppo 

2022 2023

Ufficio del Giudice per le indagini preliminari: reati sopravvenuti e definiti, per esito. Tribunale di Ancona – Anni 2022 e 2023 (dati 

assoluti)

Condanna Assoluzione

Promiscuo/  

Altro Condanna Assoluzione

Promiscuo/  

Altro

Omicidio, tentato e consumato 1 0 0 0 0 0

Violenza sessuale * 14 5 3 9 8 9

Maltrattamenti contro familiari/conviventi 25 18 8 38 26 10

Atti persecutori 15 15 2 12 18 8

Totale 55 38 13 59 52 27

 * comprende le seguenti fattispecie: violenza sessuale; atti sessuali con minorenne; corruzione di minorenne; violenza sessuale di gruppo 

2022

Ufficio Dibattimento: reati sopravvenuti e definiti, per esito. Tribunale di Ancona – Anni 20223 e 2023 (dati assoluti)

2023

REATI
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di protezione possono essere richiesti in via autonoma (con apposito Codice Oggetto) ma anche nel 

corso di un procedimento di quelli sopra indicati, e anche in questa ipotesi non sono rilevabili, a meno 

della finalizzazione a tale scopo di strumenti e procedure. 

 

II.3 I dati delle forze dell’Ordine 

Sono stati qui presi in considerazione i reati denunciati in provincia di Ancona a Carabinieri, 

Questura e Guardia di Finanza per reati relativi alla “violenza di genere contro le donne e 
conseguentemente contro gli eventuali figli/e”.  

Le elaborazioni qui presentate rendono conto solo degli gli indagati dalle FF.OO., e pertanto 

non vengono rappresentate le innumerevoli situazioni in cui la notizia di reato si origina altrove, ad 

esempio tramite segnalazione A.G. dall'Ospedale o direttamente in Tribunale; alla raccolta contenuta 

nel report sfuggono inoltre i casi (meno gravi) nei quali, pur essendo intervenuta una pattuglia 

dell’Arma, non è poi seguita una denuncia all’Autorità Giudiziaria (sulla base della normativa vigente 

al momento) e tutti i casi neanche segnalati dalle vittime, che costituiscono la parte “sommersa” del 
fenomeno: tutto questo potrebbe essere individuato come criticità rispetto alla realizzazione di una 

raccolta dati che renda conto più realisticamente del fenomeno. 

Detto tutto ciò, come prima osservazione si sottolinea il fatto che dei 16 tipi di reato diversi (sia 

nella forma tentata che consumata) presi in esame, i casi più ricorrenti sembrerebbero riguardare i 

“maltrattamenti in famiglia” e gli “atti persecutori”: 

 

 

 
 

 

Relazione

sentimentale

(o ex)

        di cui

reato anche su

figli

Padre

aggressore,

figlia vittima

Altra parentela Relazione di

conoscenza

Dato non

presente

65,5

9,8
3,4

10,9
6,3 4,0

73,1

4,1 2,3
8,8 9,9

1,8

2023

2022

Principali reati "Codice rosso" per relazione tra vittima e autore. Provincia di Ancona -

Anni 2022 e 2023 (composizione percentuale)
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Oltre due terzi dei principali reati “Codice rosso” vedono come autore una persona con cui la 
vittima intrattiene o ha intrattenuto una relazione sentimentale: coniugi, compagni, fidanzati o ex. 

 Per i principali reati “Codice rosso”, la vittima è una cittadina straniera per il 48,4% dei casi 

nel 2022 e per il 39,8% nel 2023; considerando che nella provincia di Ancona l’incidenza della 
popolazione femminile è pari circa al 9% nei due anni considerati, si evidenzia come le donne 

straniere siano molto più soggette a subire tali reati rispetto alle italiane: 

 

 
In conclusione, si suggeriscono alcuni futuri possibili sviluppi ed approfondimenti: il presente 

lavoro potrebbe infatti essere arricchito considerando le misure di prevenzione applicabili al 

fenomeno, con analisi del tasso di recidiva (su questa ultima questione ci sono alcune analisi più 

avanti). Non solo, ma si potrebbe altresì analizzare il panel degli inserimenti in SCUDO (applicativo 

interventi liti) per tutte le FF.OO. Si potrebbero inoltre considerare altri approfondimenti come la 

distinzione per le vittime minorenni, o per nazionalità dell’autore del reato. 
 

 

II.4 Le competenze prefettizie riguardo ai reati c.d. “Codice rosso” 

La legge n. 168 del 2023, all’art. 1 comma 2, ha introdotto competenze prefettizie in materia di 
reati commessi nell’ambito di violenze domestiche: è disposto che la Forza dell’Ordine che procede 
a seguito di denuncia o querela per fatti riconducibili a tali tipologie di reati ne dia comunicazione al 

Prefetto. A seguito di ciò, la Riunione tecnica di coordinamento, in seno al Comitato Provinciale di 

Ordine e Sicurezza Pubblica, può adottare misure di vigilanza dinamica o vigilanza generica 

radiocollegata a favore della vittima, laddove emergano in ottica prognostica elementi che facciano 

presumere una reiterazione concreta della condotta di reato.  

48,4
39,8

51,6
60,2

Principali reati "Codice rosso" per cittadinanza della vittima. Provincia di Ancona -

Anni 2022 e 2023 (composizione percentuale)

20222022 2023

Cittadinanza 
italiana

Cittadinanza 
italiana

Cittadinanza 
non italiana Cittadinanza 

non italiana
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  I dati raccolti, essendo stata la riforma in questione introdotta a fine 2023, si riferiscono al 

periodo gennaio 2024 - settembre 2024: nel periodo indicato, le misure applicate riguardano oltre 130 

segnalazioni, nella quasi totalità dei casi si tratta di reati di maltrattamenti in famiglia, 

danneggiamenti, atti persecutori e violenze nei confronti di donne; circa l’80% delle segnalazioni 
provengono dai Carabinieri, il resto dalla Polizia; nel 95% dei casi il Comitato ha disposto 

provvedimenti di vigilanza dinamica, essendo rimasti esclusi i casi in cui la misura non era applicabile 

per varie ragioni di ordine pratico. 

E’ interessante analizzare i dati a corredo delle segnalazioni, e riguardanti sia le vittime che gli 
aggressori, al fine di individuare possibili profili “tipici”, a scopi soprattutto preventivi, ovviamente, 
e di maggiore conoscenza del fenomeno nel suo insieme: guardando alla provenienza geografica degli 

aggressori, si rileva che questi sono per il 40% non di cittadinanza italiana, ma dal momento che la 

popolazione residente maschile straniera in provincia di Ancona incide per molto meno del 40% sul 

totale della popolazione maschile, si rileva una maggiore incidenza in media di questo tipo di 

comportamenti tra i cittadini non italiani residenti nel Paese: 

 

 

Segnalazioni "Codice rosso": aggressori per area geografica di 

provenienza. Prefettura di Ancona - Gennaio - settembre 2024               

(dati assoluti; composizione percentuale) 

PROVENIENZA AGGRESSORE Nr. % 

Italiana 82 60,7 

Europa dell'Est 11 8,1 

Africa 19 14,1 

America Latina 5 3,7 

Asia 4 3,0 

Dato non presente 14 10,4 

Totale 135 100,0 

 

 

Si rileva, altresì, la situazione speculare: un maggior rischio di subire tali reati da parte delle 

donne di cittadinanza non italiana: 

 

Segnalazioni "Codice rosso": vittime per area geografica di provenienza. 

Prefettura di Ancona - Gennaio - settembre 2024 (dati assoluti; 

composizione percentuale) 

PROVENIENZA VITTIMA Nr. % 

Italiana 79 58,5 

Europa dell'Est 14 10,4 
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Africa 16 11,9 

America Latina 7 5,2 

Asia 3 2,2 

Dato non presente 16 11,9 

Totale 135 100,0 

 

Incrociando i dati di provenienza geografica di vittime ed aggressori, inoltre, emerge che in 

quasi i due terzi dei casi è la stessa, e che nella metà dei casi in cui è diversa l’aggressore è italiano. 
Dati molto interessanti sono quelli riguardanti i precedenti degli aggressori, anche se purtroppo 

parzialmente incompleti: oltre la metà di essi risulta avere precedenti (53%), e di questi la quasi 

totalità (95%) ne ha più di uno; circa la metà degli aggressori con precedenti ha tra di essi reati 

connessi alla violenza di genere, quota che probabilmente salirebbe se non fosse che per il 38% dei 

casi purtroppo nei dati raccolti non è presente la specificazione del reato che costituisce il precedente.  

Il quadro, comunque, non è sfocato: la violenza di genere è un comportamento che spesso da 

parte degli aggressori si mantiene costante nel tempo. 

Molto interessante è anche il dato riguardante la relazione rilevata tra vittima e aggressore (un 

quinto dei dati sono tuttavia mancanti): un quarto delle segnalazioni riguarda ex compagni, oltre un 

quinto coniugi, e comunque l'incidenza degli episodi violenti senza che ci fossero relazioni tra vittima 

ed offensore sembrerebbe essere assolutamente trascurabile: una relazione c'è sempre, in genere 

importante, anzi sembra essere proprio la relazione affettiva il contesto tipico in cui viene esercitata 

la violenza di genere: 

 

Segnalazioni "Codice rosso": relazione 

vittima/aggressore. Prefettura di Ancona – Gennaio- 

settembre 2024                                                               

(dati assoluti; composizione percentuale) 

 

RELAZIONE VITTIMA/AGGRESSORE Nr. % 

Ex compagni 34 25,2 

Coniugi 30 22,2 

Compagni 19 14,1 

Ex coniugi 10 7,4 

madre vittima figlio offensore 7 5,2 

Relazione extraconiugale 3 2,2 

genitori vittime figlio offensore 3 2,2 

figlia vittima padre offensore 1 0,7 

nessuna relazione 1 0,7 

Dato non presente 28 20,7 

Totale 135 100,0 
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II.5 Evidenze dal Sistema sanitario: l’accesso ai servizi di Pronto soccorso e ai 
servizi dei Consultori 

 

II.5.1 Premessa 

In attuazione di quanto stabilito dal DPCM 24/11/2017, l'Azienda sanitaria locale e le Aziende 
Ospedaliere delle Marche, anche attraverso i propri distretti, presidi e servizi territoriali, si sono 
adoperate nel prestare assistenza sociosanitaria a donne che subiscono violenza, rispettando le 
indicazioni contenute nelle Linee Guida Nazionali11.  

L'Azienda Sanitaria delle Marche con la Det. Asur 560 del 27.09.2017 ha stabilito linee di 
indirizzo attuative del DPCM 24/11/2017, disponendo l'avvio di un percorso, sia formativo, che di 
rete, che ha coinvolto i principali Servizi che offrono assistenza e tutela alle categorie vulnerabili.  

Riguardo all’intervento, la Determina cita come “essenziale la rete dei servizi sul territorio, 
come ad esempio il Consultorio familiare, che possono assicurare un modello integrato di 
intervento”. 

Nel 2018 sono stati costituiti gruppi di AV (Area Vasta) che hanno definito percorsi virtuosi 
tra i servizi sanitari (dal Pronto Soccorso al Consultorio Familiare), compresa l’adozione 
dell’esenzione del ticket (RMVG) per le prestazioni sanitarie indicate dal progetto di uscita dalla 
violenza. Sono stati costituiti Gruppi di lavoro specifici, proseguiti, in continuità con quanto già 
stabilito, nel territorio dell’Ast Ancona e si è collaborato alla definizione di Protocolli operativi 

con l’obiettivo di coordinare e affinare gli interventi a favore di tutti i soggetti vittime di violenza.  

 

 

II.5.2 L’accesso ai servizi di Pronto soccorso  
Sono di seguito rappresentati i dati relativi agli accessi ai servizi di Pronto soccorso presso 

l’Azienda Ospedaliero-Universitaria delle Marche e l’AST Ancona (Ospedali di Jesi, Fabriano, 
Senigallia) verificatisi nel corso del 2023. Rimangono esclusi dalla rilevazione i dati relativi all’ 
Inrca e ai Consultori di seguito descritti. 

 
11 Questo, in particolare, per: -Realizzare al loro interno percorsi e procedure di accoglienza e presa in carico che 
prevedano e garantiscano, tra l'altro, il raccordo operativo e la comunicazione con tutti gli attori della rete antiviolenza 
territoriale. - Garantire una regolare e continua attività di formazione e aggiornamento del personale - compreso quello 
convenzionato (ad esempio medici di famiglia, pediatri, medici specialistici) -, partecipando alla progettazione e alla 
organizzazione di moduli formativi, anche avvalendosi delle competenze specifiche e operative maturate negli anni a 
partire dal proprio territorio. - Partecipare a tavoli di confronto periodici con istituzioni e soggetti pubblici e privati della 
rete antiviolenza territoriale. - Effettuare il monitoraggio dell'applicazione delle procedure, con eventuale avvio di azioni 
di miglioramento. - Individuare un referente del Percorso per le donne che subiscono violenza che deve interfacciarsi con 
gli altri attori della rete antiviolenza territoriale. - Comunicare e far confluire i dati raccolti nell'ambito del sistema di 
monitoraggio previsto a livello regionale e nazionale. -  Attivare la formazione professionale e l'aggiornamento continui 
di operatrici e operatori, indispensabili per una buona attività di accoglienza, di presa in carico, di rilevazione del rischio 
e di prevenzione. I moduli formativi stanno comportando una adeguata conoscenza di base del fenomeno della violenza 
contro le donne, aggiornando criteri e metodologie per instaurare una relazione fondata sull'ascolto e sull'accoglienza; 
permettendo la conoscenza delle risorse economiche e professionali disponibili sul territorio; attivando una collaborazione 
fattiva con la rete territoriale intra ed extra ospedaliera, fino alla lettura della rilevazione del rischio in Pronto Soccorso 
di recidiva e letalità.  
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Per quanto riguarda il trend degli accessi, si sta assistendo ad un aumento progressivo nei PS 
delle 3 sedi ospedaliere della AST ANCONA, soprattutto per maltrattamento di adulto. 

Inoltre, si specifica che, per semplificare la lettura dei dati, gli accessi in PS sono stati 
ricondotti ai principali codici disponibili per la codifica delle condizioni patologiche utilizzati nella 
compilazione delle cartelle cliniche ospedaliere e referti del PS (ICD9-CM).  

In base a tali codici è possibile anche evidenziare l’abuso di natura psicologica ed emotiva 
(non segnalato nel 2023), mentre il sistema informatizzato dei PS può indicare il sesso della vittima 
(nel 2023 da 0 a 20% dei casi di maltrattamento nei confronti di vittime di sesso maschile nelle 3 
sedi AST AN). 

 

 

 

 

II.5.3 L’accesso ai servizi dei Consultori Familiari Ast Ancona 

Gli accessi ai Consultori avvengono, in maniera prevalente, in un momento successivo 
all’accesso al Pronto Soccorso e, per lo più, le situazioni familiari pervengono su invio 
dell'Autorità Giudiziaria, per percorsi valutativi e di presa in cura. Quanto ai Consultori della 
provincia di Ancona, va evidenziato che, scontata qualche lieve differenza tra un Consultorio e 
l’altro, nel complesso oltre l’80% delle persone che hanno avuto accesso ai loro servizi nel 2023 
sono state mandate dalla Procura, dal Tribunale o dalle Forze dell’Ordine. 

 

 

7,8

3,7

88,5

Violenza sessuale 

adulte
Abuso/maltrattamento 

minori di sesso femminile

Maltrattamento 

adulte

Accesso ai servizi di Pronto soccorso per tipologia di violenza dichiarata. AOU Marche e AST Ancona -
Anno 2023 (composizione percentuale)
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Persone in carico ai servizi dei Consultori, per tipologia di utente ed ente inviante. Provincia di 
Ancona - Anno 2023 (dati assoluti) 

ENTE INVIANTE 

2023 

Donne Uomini 
Figli 

minori 
Totale 

 % 

Procura, Tribunale, Forze 

dell'Ordine 272 218 351 841  81,8 

Nessuno: accesso spontaneo 23 3 29 55 5,4 

Pronto Soccorso  10 7 7 24 2,3 

Scuole, altro (CSM) 34 0 19 53 5,2 

Servizi sociali 13 13 14 40 3,9 

Centro Antiviolenza 4 4 7 15 1,5 

Totale 356 245 427 1.028 100,0 

 

Nel complesso, un terzo delle persone in questione sono donne, un quarto sono uomini, e per 
ben il 43% sono figli minori, con differenze sul territorio: a Fabriano si riscontra un certo equilibrio 
tra donne, uomini e figli minori; a Senigallia la maggioranza degli utenti sono uomini, mentre a 
Ancona e Jesi sono figli minori. 
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Persone che hanno avuto accesso ai servizi dei consultori, per tipologia e consultorio.  
Provincia di Ancona – Anno 2023 (composizione percentuale per tipologia di utente) 

 
 

 

Il consultorio di Ancona nel 2023 ha gestito il 55% del totale provinciale degli accedenti a 
questa tipologia di servizi, quello di Jesi il 35%, quello di Senigallia il 6%, e quello di Fabriano il 
4%; per avere un’idea più precisa della consistenza dei flussi, dal momento che i singoli utenti 
possono rimanere in carico al servizio per periodi di tempo prolungati, si fornisce il numero di 
primi ingressi ai servizi dei consultori verificatisi nel 2023, confrontato con quanto rilevato 
relativamente al 2022: mentre nel 2022 la maggioranza dei nuovi accessi si è verificata nel 
Distretto di Senigallia, nel 2023 questo posto spetta al Distretto di Ancona12.  

 
12 Se si prendessero in considerazione anche i dati 2021 dei nuovi casi pervenuti ai Consultori Familiari dell’Ast Ancona, 
dati che esulano dal presente Rapporto, sembrerebbe evincersi un progressivo aumento del numero delle donne pervenute 
ai Consultori Familiari Ast Ancona nel corso dell'ultimo triennio, in linea con quanto emerge dal rapporto della Banca 
Dati Interforze. Il totale delle donne che hanno avuto accesso ai servizi nel 2021 ammonta a 123 (il solo Consultorio di 
Ancona, comprensivo delle sedi di Loreto, Osimo, Ancona, Falconara, Chiaravalle, nell’anno 2021, ha preso in cura 
complessivamente n.121 donne vittime di violenza di genere, tra 81 nuovi casi e 40 casi pregressi che hanno proseguito 
la presa in carico degli anni precedenti), mentre nel 2022 ammonta a 128 e nel 2023 a 137. Il totale dei minori che hanno 
avuto accesso ai servizi nel 2021 ammonta a 157, così come nel 2022 ed ammonta a 159 nel 2023. 
Mentre il numero delle donne appare in progressivo aumento, quindi, il numero dei figli si mostra sostanzialmente 
invariato. 
Come emerge dal citato rapporto, la tendenza all'evoluzione sembrerebbe confermare la necessità di riservare la massima 
attenzione al fenomeno, anche se il rilevato incremento può essere determinato, almeno parzialmente, da una maggiore 
sensibilità verso tale problematica e quindi da una maggiore propensione all'affioramento del fenomeno stesso.  Anche i 
dati provenienti dagli Ospedali, sia Territoriali, che dell'Azienda Ospedaliera Ospedali Riuniti sembrerebbero confermare 
tale trend. 

34,9

31,7

34,6
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32,7

34,9
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30,2
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Sia a Jesi che Fabriano si rileva un aumento nel periodo del numero di persone che accedono 
per la prima volta ai servizi dei Consultori Familiari. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Donne Uomini Figli minori Totale Donne Uomini Figli minori Totale

Distretto sanitario di Ancona 48 40 46 134 61 55 72 188

Distretto sanitario di Senigallia 54 50 72 176 41 38 51 130

Distretto sanitario di Jesi 15 15 21 51 20 19 23 62

Distretto sanitario di Fabriano 11 11 8 30 15 15 13 43

Totale 128 116 147 391 137 127 159 423

Persone che hanno usufruito per la prima volta dei servizi dei Consultori, per Distretto sanitario e tipologia di 

utente. Provincia di Ancona - Anni 2022 e 2023 (dati assoluti)

DISTRETTI
2022 2023
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CAPITOLO III 

      “La protezione” 

                                                             A cura di Elisabetta Baldassarri 

 

III.1 Centri antiviolenza (CAV) 

I dati presentati in questo paragrafo sono il risultato delle elaborazioni dei dati raccolti 

nell’ambito dell’Indagine sull’utenza dei Centri Antiviolenza, con riferimento al 2023. 

Nel 2023 si è registrato un aumento del numero di donne che si sono rivolte al CAV (+15,8% 

rispetto al 2022); è invece rimasto invariato il rapporto percentuale delle donne italiane rispetto alle 

straniere.  

In linea con i rilevi del passato, si è osservato poi che le donne si rivolgono al CAV dopo anni di 

violenze subite tra le quali, ad oggi, seppur molto diffusa, viene difficilmente riconosciuta la violenza 

economica.  

Con riferimento alle donne che hanno avuto accesso ai CAV si registra un aumento percentuale 

della segnalazione della violenza sessuale soprattutto tra le giovani, con un abbassamento dell’età 
media delle donne. 

Questi ultimi dati spingono ad intensificare l’impegno per favorire la formazione nelle scuole ai 
fini di prevenzione e in iniziative e convegni di informazione sull’aspetto economico, 

importantissimo per l’autodeterminazione e l’autonomia delle donne. 

Va comunque presa in considerazione l’ipotesi che l’incremento registrato sia da attribuire ad 
una maggior emersione di un fenomeno fino ad ora rimasto “sotterraneo” e dunque anche ad una 
maggior consapevolezza delle donne interessate. 
 
Nazionalità donne che hanno avuto accesso ai Centri antiviolenza - Anno 2023 
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Dal 2022 al 2023 risulta un incremento del 15,8 % del numero di donne che si sono rivolte ai 

Centri antiviolenza della Provincia di Ancona 

 

Classe d'età delle donne che hanno avuto accesso ai Centri antiviolenza - Anno 2023 

 
 

 

Stato civile delle donne che hanno avuto accesso ai Centri antiviolenza - Anno 2023 
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Titolo di studio delle donne che hanno avuto accesso ai Centri antiviolenza - Anno 2023 

 
 

 

Da quanto tempo dura la situazione di violenza? - Anno 2023 

 
 

 

La popolazione femminile della provincia di Ancona incide su quella marchigiana per quasi un 

terzo (oltre il 31%); si rileva una minore propensione alla richiesta di servizi CAV rispetto alla media 

regionale, particolarmente riguardo a servizi come Orientamento e accompagnamento ad altri servizi 

della rete territoriale, e Sostegno all'autonomia. I servizi maggiormente richiesti sono di gran lunga 

Ascolto e Accoglienza, seguiti da Supporto e consulenza psicologica, gruppi di sostegno o mutuo 

aiuto e Supporto e consulenza legale. 

Nelle tabelle sottostanti, il dato indicato come “np” non è pubblicabile perché la numerosità di 

cella risulta inferiore a tre unità. 
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Tipologia di richieste delle donne - Anno 2023 

    
CAV prov. Ancona Totale Regione 

Marche 

Tipi richieste delle 
donne nell'anno di 
rilevazione 

Accoglienza 178 680 

Supporto e consulenza 
alloggiativa 

np (*) 16 

Percorso di 
allontanamento 

0 47 

Orientamento e 
accompagnamento ad 
altri servizi della rete 
territoriale 

np (*) 119 

Altro 0 6 

Ascolto 180 729 

Sostegno all'autonomia np (*) 103 

Altre richieste da parte 
di donne straniere, 
rifugiate e richiedenti 
asilo (incluse le pratiche 
amministrative) 

0 np (*) 

Supporto economico e/o 
alimentare 

0 37 

Supporto per i figli 
minorenni 

0 31 

Sostegno alla 
genitorialità 

0 23 

Pronto intervento/messa 
in sicurezza fisica 
(protezione/inserimento 
in casa rifugio) 

3 15 

Orientamento lavorativo np (*) 59 

Supporto e consulenza 
legale 

88 224 

Mediazione linguistica-
culturale 

0 6 

Supporto e consulenza 
psicologica, gruppi di 
sostegno o mutuo aiuto 

107 320 

Assistenza sanitaria np (*) np (*) 

Supporto sociale e/o 
educativo 

np (*) 20 

Totale 183 748 
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Tipi di violenza dichiarate dalle donne - Anno 2023 

(possibili più risposte) 

TIPOLOGIA 
Provincia 

di 

Ancona 

 % Marche  % 

Violenza psicologica 148 80,9 687 91,8 
Violenza fisica 109 59,6 511 68,3 
Minaccia 100 54,6 519 69,4 
Violenza economica** 61 33,3 387 51,7 
Stalking (incluso cyberstalking) 23 12,6 191 25,5 
Altra violenza sessuale* 13 7,1 105 14,0 
Stupro o tentato stupro 8 4,4 55 7,4 
Matrimonio forzato o precoce 0 0,0 5 0,7 
Mutilazioni genitali femminili 0 0,0 0 0,0 
Aborto forzato 0 0,0 3 0,4 
Sterilizzazione forzata 0 0,0 0 0,0 
Vittime di tratta ai fini di prostituzione***, tortura 0 0,0 4 0,5 

Totale utenti 183 100,0 748 100,0 

 

* molestie sessuali, molestie on line, revenge porn, costrizione ad attività sessuali 

umilianti/degradanti, …) 
* incluse situazioni in cui alla donna è stato chiesto, ad esempio, di fare da 

prestanome… 

*** Sessuale e/o lavorativa 

 

Il quadro che emerge dai dati raccolti sul tipo di violenza dichiarato offre uno spunto di riflessione 

sulle molteplici e diverse forme di violenza che colpiscono le donne: sebbene vi sia una crescente 

sensibilizzazione e consapevolezza su questi temi, i dati evidenziano che la violenza di genere rimane 

un fenomeno complesso e sfaccettato, che si manifesta in molteplici forme, alcune delle quali possono 

passare inosservate o non essere immediatamente riconosciute come abusi.  

 

 
Nel 2023 la donna, a causa degli episodi di violenza, è andata al Pronto Soccorso? 

DOMANDA: Nel 2023 è andata al Pronto soccorso a causa degli episodi di violenza? 
Provincia 

di Ancona 
 % Marche  % 

Si, 1 volta 22 12,0 77 10,3 

Sì, più di una volta 16 8,7 32 4,3 

No, mai 145 79,2 617 82,5 

Informazione ancora non rilevata 0 0,0 22 2,9 

Totale utenti 183 100,0 748 100,0 
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A chi si è rivolta prima di prendere contatti con il centro antiviolenza. Anno 2023 

(possibili più risposte) 

TIPOLOGIA 
Provincia 

di Ancona 
 % Marche  % 

Parenti, amici, conoscenti, ecc. 109 59,6 547 73,9 
Forze dell’Ordine 42 23,0 297 40,1 
Numero antiviolenza e stalking (1522) 15 8,2 62 8,4 
Servizi sociali territoriali 15 8,2 179 24,2 
Psicologo o psichiatra 10 5,5 136 18,4 
Avvocato 9 4,9 207 28,0 
Consultorio familiare 7 3,8 55 7,4 
Pronto Soccorso/Ospedale  6 3,3 77 10,4 
Altri Centri Antiviolenza 4 2,2 38 5,1 
Medico di famiglia o Pediatra di libera scelta np (*) np (*) 24 3,2 
Parrocchia, istituti religiosi, altre associazioni religiose np (*) np (*) 22 3,0 
Scuola/ insegnanti np (*) np (*) 8 1,1 
Centro di accoglienza per richiedenti asilo/titolari di protezione internaz. 0 0,0 np (*) np (*) 

Totale 183 100,0 740 100,0 

 (*) il dato non è pubblicabile per numerosità ridotta     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

30  

 

  
 

 

Servizi erogati nel 2023 alla donna 

(possibili più risposte) 

    Prov. Ancona 
Totale Regione 

Marche 

Servizi erogati alla 
donna 

Pronto intervento/messa 
in sicurezza fisica 
(protezione/inserimento 
in casa rifugio o 
struttura residenziale) 

np (*) 7 

Ascolto 182 686 

Accoglienza 181 646 

Orientamento e 
accompagnamento ad 
altri servizi della rete 
territoriale 

3 140 

Consulenza e supporto 
psicologico 

95 258 

Consulenza legale e 
supporto al percorso 
giudiziario (comprese le 
testimonianze delle 
operatrici CAV, 
costituzione parte civile, 
redazione relazioni 
funzionali al processo, 
anche minorile) 

87 194 

Supporto e consulenza 
alloggiativa 

np (*) np (*) 

Sostegno all'autonomia 
(compreso il sostegno 
economico, banco 
alimentare, vestiario) 

np (*) 58 

Orientamento lavorativo np (*) 39 

Percorso di 
allontanamento della 
donna 

0 35 

Supporto per i figli 
minorenni 

0 4 

Sostegno alla 
genitorialità 

0 3 

Mediazione linguistica-
culturale 

0 5 

Altri servizi rivolti a 
donne straniere, 
rifugiate e richiedenti 
asilo 

0 np (*) 

Altro 0 np (*) 
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Totale 183 731 

Personale operante nei Centri Antiviolenza - Anno 2023 

  

Centro antiviolenza 

Prov. 
Ancona 

Regione 
Marche 

Incidenza % 
Prov_AN 

Retribuito 5 45 38,5 
Esclusivamente Volontario 8 23 61,5 
Totale 13 68 100,0 

 

 

Le elaborazioni sopra riportate offrono un'importante panoramica delle dinamiche psicologiche, 

sociali e istituzionali che caratterizzano la ricerca di supporto nelle situazioni di violenza. La maggior 

parte delle donne indicano che la prima risorsa a cui si rivolgono è una rete informale di supporto: la 

famiglia e gli amici possono rappresentare uno spazio di ascolto e comprensione che offre un sostegno 

emotivo immediato. Tuttavia, questo comportamento può anche riflettere la difficoltà di chiedere 

aiuto a istituzioni esterne o ufficiali, spesso per paura di essere giudicate e non credute: la violenza 

domestica, infatti, crea un isolamento che porta a nascondere il problema, e molte donne potrebbero 

temere che una denuncia o un intervento esterno possa peggiorare la loro situazione, in particolare se 

il partner violento è parte integrante della loro cerchia familiare o sociale. 

In oltre un quinto dei casi la situazione di violenza è diventata talmente grave da rendere 

necessario l'intervento delle autorità: il coinvolgimento delle forze dell'ordine è spesso associato a 

situazioni in cui la violenza è fisica e visibile, con evidenti rischi per la vita della donna e, in alcuni 

casi, dei figli. 

Nonostante il numero Antiviolenza 1522 sia uno strumento chiave a livello nazionale per le 

vittime di violenza di genere, il numero relativamente basso di donne che vi si sono rivolte prima di 

arrivare al CAV potrebbe suggerire che molte non percepiscono immediatamente questa linea 

telefonica come una risorsa utile o accessibile; inoltre, il contatto con il numero verde richiede un 

certo livello di consapevolezza e di coraggio. 

Il fatto che in poche si siano rivolte ai servizi sociali territoriali o ai servizi consultoriali 

suggerisce che molte vittime non considerano i servizi istituzionali come risorse immediate o utili per 

affrontare la violenza. In alcuni casi potrebbero esserci problemi di accessibilità, o di percezione di 

scarse garanzie riguardo la tutela della privacy e l’effettiva confidenzialità delle informazioni fornite; 
molti servizi pubblici sono visti come strutture generiche, non adeguate ad affrontare il trauma 

specifico derivante dalla violenza domestica. In altre parole, probabilmente le vittime cercano prima 

un supporto immediato e non “burocratico”, come quello fornito da familiari o amici. 
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III. 2 Centro uomini autori di violenza (CUAV) 

Il trattamento degli uomini autori di violenza viene sollecitato chiaramente nel 2011, quando il 

Consiglio d’Europa adotta la Convenzione di Istanbul13 sulla prevenzione e la lotta contro la violenza 

nei confronti delle donne. 

Secondo le linee guida esplicitate, il lavoro dei programmi rivolti agli autori di violenza deve 

essere orientato in maniera prioritaria a garantire la sicurezza e il benessere delle (ex) partner e dei 

loro figli, prevenendo la reiterazione delle condotte violente agite nei loro confronti.  

Considerando la violenza una scelta e al contempo un comportamento appreso che, in quando 

tale, può essere modificato, i CUAV (Centri Uomini Autori di Violenza) sono chiamati a adottare un 

modello ecologico di intervento e metodologie in grado di incidere sui fattori che a diversi livelli 

possono produrre una resistenza al cambiamento.  

Gli obiettivi principali del lavoro trattamentale sugli uomini autori di violenza sono riassumibili 

come segue:  

a) interrompere l’escalation della violenza;  
b) sanzionare al fine di rieducare il condannato;  

c) riduzione della recidiva. 

Il Centro per Uomini Autori o potenziali autori di Violenza di genere ad Ancona nasce nel 2015, 

per organizzazione dell’impresa sociale Polo9, con il nome di “Punto Voce”. Successivamente, 
accordi e convenzioni tra la Regione Marche, il Comune di Macerata, ente capofila dell'Ambito 

Territoriale Sociale 15, le cooperative sociali Polo9 (AN), Labirinto (PU), On The Road (AP), Il Faro 

(MC), promuovono l’implementazione dell’esperienza già attivata dall’ impresa sociale Polo9 su 
tutto il territorio marchigiano, avviando un lavoro di co-progettazione14. 

Il Cuav è un servizio rivolto agli uomini che nelle relazioni affettive hanno agito o temono di 

agire con violenza (fisica, verbale, psicologica, economica, sessuale) nei confronti delle donne, delle 

proprie mogli, compagne o dei figli, impedendo loro di vivere liberamente e in sicurezza; lo scopo 

fondamentale del servizio è quello di aiutare gli uomini a riflettere sul proprio comportamento 

attraverso un percorso che ha come obiettivi:  

● L’assunzione di responsabilità della violenza agita, attraverso la revisione critica degli 
atteggiamenti difensivi (negazione, minimizzazione, colpevolizzazione della vittima, uso degli 

stereotipi di genere);  

● Lo sviluppo della percezione e della consapevolezza degli effetti dannosi che la violenza agita 

ha sulla salute delle persone, sulla funzione genitoriale, sul programma di crescita e sviluppo 

psicofisico dei bambini e delle bambine; 

● L’implementazione della consapevolezza di sé, dell'altro e della relazione per migliorare la 

gestione degli impulsi, degli stati affettivi ed emotivi negativi e distruttivi, per ampliare il repertorio 

 
13 Per il testo integrale si veda: https://www.istat.it/it/files/2017/11/ISTANBUL-Convenzione-Consiglio-Europa.pdf. 
14 Rif. Determinazione Dirigenziale n. 527/51 del 28.04.2022 con approvazione dell’esito del procedimento e di 
individuazione dei soggetti ammessi alla successiva fase di co-progettazione; e la Determinazione Dirigenziale n. 
1490/116 del 05.10.2023, di approvazione dell’avviso pubblico per la presentazione di manifestazione di interesse per la 
co-progettazione e definizione di un sistema regionale di servizi rivolti agli uomini autori di violenza. 
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di capacità e strumenti relazionali costruttivi e cooperativi;  

● La promozione di una riflessione critica sulla identità maschile e sull’idea di virilità e le sue 
interconnessioni con la violenza di genere, anche destrutturando gli stereotipi e gli atteggiamenti ostili 

verso le donne. 

 Il Cuav si avvale di personale maschile e femminile specificamente formato: l’equipe è formata 

da operatori/operatrici, con almeno un/una professionista con la qualifica di 

psicoterapeuta/psicologo/a con una formazione specifica nel campo della violenza di genere; può 

comprendere altre figure professionali quali educatore/educatrice professionale, assistente sociale, 

psichiatra, avvocato/a, mediatore/mediatrice interculturale e/o linguistico-culturale, criminologo/a. 

Il percorso consiste in incontri di gruppo di una durata minima di 60 ore, su un arco di almeno 

12 mesi come previsto dalle linee guida nazionali. Ogni incontro di gruppo ha una durata di 2 ore, ed 

è condotto da 2 esperti.  

In linea con il Documento di Intesa Stato-Regioni del 14/09/2022, possono accedere ai CUAV 

utenti di età superiore ai 18 anni (o minori in carico all’Ufficio di Servizio sociale per i minorenni 
che ne facciano esplicita richiesta). Il primo accesso informativo, e la parte di orientamento e 

valutazione finalizzata alla presa in carico è senza oneri a carico del cittadino; per i successivi 

interventi resta fermo quanto disposto dall’art. 6 della legge 19 luglio 2019, n. 69 e seguenti.  
Le modalità di primo contatto e presa in carico avvengono nel modo seguente:  

• Accesso spontaneo: avviene quando la persona si riconosce delle difficoltà e contatta 
autonomamente il servizio;  

• Accesso in seguito ad ammonimento da parte della Questura di competenza, secondo quanto 

disposto dal Protocollo Zeus; riservati n. 2 posti per inserimento nei trattamenti di gruppo psico-

educativi;  

• Accesso su disposizione del Tribunale ordinario o per i Minorenni;  
• Invio da parte dell’Ufficio Esecuzione Penale Esterna - UEPE nel caso in cui la persona si trovi 

a scontare una pena all’esterno del carcere beneficiando di una delle misure alternative alla detenzione 
o affidamento in prova; 

• Accesso in seguito a sospensione condizionale della pena subordinata alla partecipazione a 
specifici percorsi di recupero. In questo caso specifico, come previsto dalla normativa “gli oneri 
derivanti dalla partecipazione ai corsi di recupero di cui all'articolo 165 del codice penale, come 

modificato dal citato comma 1, sono a carico del condannato” (Art. 6, L. 69/2019)”.   
Percorso standard: Colloqui individuali iniziali (4 circa) + percorso trattamentale di gruppo 

secondo un approccio psicoeducativo;  

Percorso misto a prevalenza individuale: Colloqui di presa in carico individuale con successiva 

possibilità di inserimento in gruppo;  

Anche nel caso di segnalazione da terzi, ivi compresi legali di parte o Servizi pubblici, per 

l’attivazione del processo di presa in carico è necessario che il diretto interessato faccia richiesta di 
accesso al servizio.  

Strumenti operativi:  
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• scheda di primo contatto che nel rispetto della Privacy, raccoglie le informazioni necessarie 

per il monitoraggio del percorso di trattamento e per il collegamento con gli altri servizi;  

• patto di collaborazione sottoscritto necessariamente dall’uomo prima dell’avvio degli incontri 
una volta valutato positivamente il suo ingresso nel gruppo;  

• autocertificazione rilasciata ai sensi del DPR 445/2000, mediante la quale l’uomo dichiara di 
rientrare o meno un una delle fattispecie previste dall’art 6 del Codice Rosso. Il soggetto, 
inoltre, dichiara di impegnarsi a comunicare qualsiasi variazione della sua situazione legale;  

• questionario d’ingresso sulla violenza compilato con la persona inserita nel percorso che serve 
come supporto conoscitivo per animare il confronto negli incontri successivi;  

• dichiarazione di idoneità con la quale, al termine della parte propedeutica, si certifica o meno 

l’inserimento dell’uomo nel percorso trattamentale;  
• attestato di frequenza in cui vengono attestate le presenze della persona agli appuntamenti 

pianificati. Come previsto dall’Intesa Stato-Regioni “Il C.U.A.V. può attestare che l’utente ha 
intrapreso, ovvero ha concluso il programma. Tale attestazione include alcune osservazioni 

raccolte nel periodo di trattamento ma non potrebbe certificare un effettivo cambiamento e 

la sua tenuta nel tempo”.  

Oltre a questi strumenti vengono curati: i colloqui di restituzione, la valutazione del rischio di 

recidiva secondo il protocollo S.A.R.A., i colloqui di follow up, i dati derivanti da fonti esterne che 

emergono in particolare nel confronto con gli operatori dei servizi sociali.  

I follow up alla fine del trattamento permettono di riaffermare la presenza di una equipe pronta 

ad accoglierli nel caso in cui sentano la necessità di un confronto. Oltre a ciò, questi dati possono 

essere annoverati tra le procedure utili alla valutazione sull’efficacia del programma, dal momento 

che consentono di rilevare informazioni preziose sulla buona riuscita dell’intervento. Nel percorso 
CUAV il follow up viene attivato a 1- 3 - 6 mesi dalla fine del percorso; inoltre, l’equipe si avvale di 

una supervisione mensile che si configura come un momento di condivisione, confronto e discussione 

con esperti esterni, ma anche all’interno dell’equipe stessa. Ai fini del monitoraggio dei processi 

interni, quest’attività può favorire il controllo sulla qualità dei servizi erogati e, dal momento che 

generalmente si focalizza sui casi trattati, sulla metodologia adottata e sull’organizzazione del lavoro, 

e può essere utile per limitare i rischi di burn out di operatrici e operatori. 

Per ciò che riguarda il contatto della partner, il CUAV si rifà a quanto previsto al punto 1  dell’ 
art 6 delle Linee Guida  dell’Intesa Stato Regioni 14/9/2022 : “…il contatto della partner deve essere 
realizzato previo consenso della donna vittima di violenza ed è finalizzato a comunicarle – in maniera 

diretta o, laddove possibile, per il tramite dei Servizi che l’hanno in carico - adeguate informazioni 

sull’accesso del suo partner o ex partner al C.U.A.V., sul contenuto e i limiti del programma da questi 

intrapreso, sui rischi di manipolazione che l’autore potrebbe agire nei suoi confronti e sull’eventuale 
interruzione anticipata del programma.” 

Non tutti gli uomini sono ritenuti in grado di seguire il programma CUAV e, d’altro canto, la 

presenza di casi particolarmente problematici (o comunque caratterizzati da un atteggiamento 

oppositivo) potrebbe costituire un fattore di disturbo per il percorso degli altri uomini, soprattutto nel 
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momento delle attività di gruppo.  

Tra le ragioni che conducono a negare l’accesso agli uomini, vengono indicati problemi di natura 

psichiatrica (o almeno non in carico ai servizi dedicati), difficoltà linguistiche (la comprensione della 

lingua è indispensabile per confrontarsi sui temi della decostruzione di stereotipi, atteggiamenti di 

dominanza culturale, ruoli di genere), dipendenze patologiche (come sopra in riferimento alle 

problematiche psichiatriche); altri motivi di esclusione possono essere rappresentati dalla scarsa 

motivazione degli uomini verso la promozione di un cambiamento e da perseveranza nella negazione 

della violenza agita.  

La decisione di fare ingresso in un Cuav per gli uomini deriva in gran parte da consigli e 

raccomandazioni formulate dai professionisti con cui sono entrati in contatto, generalmente avvocati, 

dall’autorità giudiziaria, dal Questore e da altri servizi territoriali. Da un lato, gli invii dei servizi 

territoriali, gli ammonimenti del Questore e i meccanismi di connessione con il sistema della giustizia 

penale introdotti a livello normativo favoriscono l’ingresso di uomini che difficilmente avrebbero 
scelto in maniera autonoma di intraprendere un percorso di responsabilizzazione e consapevolezza 

rispetto alle condotte violente agite; dall’altro lato questi ingressi, mossi per lo più da una motivazione 
di tipo strumentale, richiedono alle operatrici e agli operatori dei Cuav di improntare l’intervento ai 
fini dello sviluppo di una reale motivazione al cambiamento. 

Con la legge n. 69/2019, oltre al rafforzamento delle tutele processuali per le vittime di reati di 

violenza sessuale e domestica, l’introduzione di nuovi reati nel Codice Penale (come la diffusione 
illecita di immagini o video sessualmente espliciti) e un adeguamento delle pene previste per i reati 

che più frequentemente sono commessi nei confronti di vittime di violenza di genere, è stata introdotta 

la modifica all’art. 165. Quest’ultimo meccanismo ha previsto un rafforzamento nella collaborazione 

tra i Cuav e la giustizia penale, subordinando di fatto la sospensione condizionale della pena 

all’obbligo di partecipare a specifici percorsi di recupero. 
I Centri di accoglienza e trattamento delle persone che hanno agito reati violenti, sono operativi 

da molti anni prima della legge del 2019 sui “Codici Rossi”. Questa legge contiene l’istituto della 
sospensione della pena, per alcuni reati condizionati alla frequenza di percorsi “trattamentali”.  

I CAV e i CUAV perseguono lo stesso obiettivo; quello di prevenire e contrastare ogni forma 

di violenza.  

Il numero di accessi ai CUAV per la Provincia di Ancona ammonta a 49 nel 2023, rispetto ai 

98 casi registrati nel 2022. 

Per motivi legati alla ridotta numerosità dei dati disaggregati per alcune caratteristiche socio-

demografiche degli utenti i dati sono rappresentati in forma percentuale. 

 

Di seguito alcune sintesi dei dati relativi agli accessi anno 2023: 

 



 
 

36  

 

  
 

 
Grafico n.1 
 
 

 
Grafico n.2 

Dai grafici 1 e 2 è evidente che la maggioranza dei soggetti che hanno fatto accesso al servizio 

sono italiani. 

Le aree di provenienza dei soggetti stranieri maggiormente rappresentate sono Marocco, Tunisia, 

Algeria, Nigeria e Somalia (5%), Albania e Romania (7%), Bangladesh (2%) e Perù (2%).  
 

 
Grafico n.3 
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Grafico n.4 
 
 
 
 
 

 
Grafico n.5 
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Grafico n.6 
 

 
Grafico n.7 
 

Dal grafico n.7 è possibile notare che il 76% degli uomini che si sono rivolti al CUAV ha figli, 

il 24% non ne ha. È un dato di particolare rilevanza perché è proprio la necessità di mantenere o in 

altri casi ricostruire un rapporto positivo con i figli che almeno nella prima fase permette l’aggancio 
della persona. 
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Grafico n.8 
 
 

 
Grafico n.9 
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Grafico n.10 
 
 
 
 
 

 
Grafico n.11 
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Grafico n.12 
 
 
 

 
Grafico n.13 
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Grafico n.14 
 
 

Rilevati i dati statistici, analizzati e confrontati in equipe in itinere, si evidenziano alcuni elementi 

come spunto per dettagliare il servizio.  

 

Dei 49 soggetti considerati, si è potuto osservare:  

1. Interiorizzazione di modelli relazionali disfunzionali;  

2. Scarse reti di sostegno sociale; 

3. Scarse competenze sociali;  

4. Difficoltà ad esprimere le proprie emozioni. 

 

Si possono individuare fattori prevalenti: 

1. Elementi culturali di matrice patriarcale;  

2. Delega delle funzioni di cura ed affettività alla donna;  

3. Il possesso come concezione di relazione affettiva;  

4. Scarse skills comportamentali.  

 

L’analisi dei dati evidenzia alcune criticità:  
1. Scarsa consapevolezza delle conseguenze legali degli agiti violenti e insufficiente    

comprensione delle comunicazioni espresse o prodotte dai legali di fiducia;  

2. Liste d’attesa (tempi lunghi, non protegge, aumenta situazioni conflittuali);  
3. Risorse insufficienti a garantire follow up nel tempo;  
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Questi invece i punti di forza:  

1. Lavoro di gruppo  

2. Prassi regionali del CUAV  

3. Formazione degli operatori  

4. Supervisione  

5. Presenza organizzata su tutte le province 

 

Considerazioni 

Il numero dei contatti del 2023 si è mantenuto all’incirca sugli stessi valori dell’anno precedente 
(46 contatti nel 2022, 49 contatti nel 2023), mentre osserviamo un trend fortemente in crescita 

nell’anno in corso (più del 50%). 
Un importante snodo temporale è rappresentato dalla Legge 69/2019 (cd. “Codice Rosso”) i cui 

effetti si sono evidenziati negli anni a seguire. Infatti, la sospensione condizionale della pena vincolata 

alla frequenza dei percorsi CUAV ha rappresentato una svolta fondamentale rispetto all’assetto degli 
anni precedenti. 

Tale proposito si è ulteriormente rafforzato con la Legge 168/2023, in particolare per quanto 

riguarda le modifiche all’Articolo 165 cpp (obblighi del condannato).  

L’evidenza di tali cambiamenti è riscontrabile anche nei soggetti inseriti; gli stessi aderiscono 

puntualmente al percorso proposto, in linea con quanto stabilito dall’intesa Stato – Regioni di 

settembre 2022 abbia emanato linee guida nazionali per le quali i programmi CUAV hanno oggi 

durata di almeno 60 ore da svolgere in almeno un anno. 

Nel 2023 sono inclusi anche soggetti che avevano avuto accesso al programma nel 2022. Fino a 

quell’anno, tuttavia, il dato inerente al titolo di studio non veniva raccolto (31% dato non rilevato). 

Con la progettazione regionale CUAV 2023 è iniziata la raccolta del dato relativo al titolo di 

studio che evidenzia una maggioranza di possessori di titolo di licenza media e un 4% di laureati.   
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III.3 Case Rifugio 

Le Case Rifugio sono strutture dedicate, a indirizzo riservato o segreto, che ospitano a titolo 

gratuito le donne e le/i loro figlie/i minori che si trovano in situazioni di violenza e che necessitano 

di allontanarsi per questioni di sicurezza dalla loro abitazione usuale, garantendo loro protezione 

indipendentemente dal luogo di residenza e dalla cittadinanza, o dal fatto di avere o meno denunciato 

i maltrattamenti alle autorità preposte.  

Le strutture possono essere di tre tipologie, in relazione al livello di rischio ed alla fase del 

percorso di fuoriuscita della rifugiata: 

- Casa di emergenza, dove le donne possono essere inviate dai soggetti della rete antiviolenza nel 

momento in cui la donna dichiara di non voler tornare nella casa che condivide con il maltrattante; 

- Casa Rifugio di primo livello, per la protezione delle donne ed eventuali loro figli e figlie 

laddove ne ricorrano motivi; oltre alla protezione alle donne viene garantito, con l’aiuto di personale 
femminile specializzato, un percorso di uscita dalla violenza; 

- Casa di semi autonomia, per l’accompagnamento verso l’autonomia sociale. 
Nelle Marche sono operative 8 case rifugio, di cui 2 nel territorio della provincia di Ancona (1 

casa rifugio di primo livello e 1 casa rifugio di secondo livello per la semi-autonomia). 

I dati presentati in questo paragrafo sono il risultato delle elaborazioni relative all’Indagine sulle 
Case Rifugio per l’anno 2024, con riferimento ai dati 2023. 

Nel 2022 sembrano diminuire le donne complessivamente accolte a fronte però di una 

proporzione abbastanza costante, tra queste, delle straniere. Il dato, in linea con quanto osservato 

nell'operatività, ci conduce ad una riflessione rispetto all'approccio a paradigmi culturali diversi 

rispetto al tema dell'autonomia desiderata e perseguita dalla donna. Spesso, anche se non sempre, tra 

le donne italiane e straniere si osservano percorsi di empowerment diversi. Il dato consistente delle 

uscite evidenzia poi la difficoltà con cui le donne si confrontano rispetto alla reale possibilità di 

rendersi indipendenti nell'attuale contesto sociale che vede una profonda crisi nell'offerta sia 

lavorativa che abitativa. Sarebbe interessante approfondire le motivazioni dell'uscita che potrebbero 

evidenziare un'alta percentuale di riavvicinamento al maltrattante. 

 
Riepilogo donne nelle Case Rifugio. Anno 2023 

 

Donne presenti a 

inizio anno 

Donne accolte 

durante l'anno 

Donne uscite 

durante l'anno 

Donne presenti a 

fine anno 

  

Totale 

donne 

di cui 

straniere  

Totale 

donne 

di cui 

straniere  

Totale 

donne 

di cui 

straniere  

Totale 

donne 

di cui 

straniere  

Provincia Ancona 6 5 7 4 4 4 9 5 

Totale Regione 
Marche 

19 15 92 60 87 60 24 15 
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Personale operante nelle Case rifugio per Provincia - Anno 2023 

  Provincia AN Totale 

Totale 12 51 

Volontario 0 0 
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III.4 Ambiti Territoriali Sociali (ATS) della Provincia di Ancona 

I dati relativi a questo paragrafo fanno riferimento alle informazioni disponibili presso gli Ambiti 

Territoriali Sociali esclusivamente per le donne inserite dai Servizi territoriali nelle case rifugio e 

provenienti sia dalle Marche che da fuori Regione. Attualmente manca un sistema di monitoraggio 

centralizzato di queste attività: esistono vari enti e servizi coinvolti nel supporto alle vittime (servizi 

sociali, forze dell'ordine, centri antiviolenza), ma spesso manca un sistema unificato di raccolta e 

condivisione dei dati. Inoltre, i dati relativi alle vittime di violenza vengono raccolti in modo 

frammentario e non standardizzato, pertanto risulta difficile ricavarne sintesi utili. 

 
Donne sole e con figli minori inserite dai comuni in strutture di protezione. Anno 2023 

ATS 
Numero 

donne 

 di cui 

sole 

di cui con figli 

minori 

totale figli 

minori 

ATS 8 12 2 10 14 
ATS 9 7 2 5 nd 
ATS 10 np (*) 0 1 3 
ATS 11 8 3 5 10 
ATS 12 8 2 6 6 
ATS 13 3 nd nd nd 
Prov. Ancona 39 9 27 33 

(*) il dato indicato come “np” non è pubblicabile perché la numerosità di cella risulta inferiore a 
tre unità. 

 

L’ATS 8 (Capofila Senigallia) ha registrato per l’anno 2023 il maggior numero di donne con e 
senza figli minori messi in protezione, seguito dagli ATS di Ancona e Falconara Marittima. L’ATS 
che ha registrato il minor numero di donne sole e con figli minori messi in protezione è quello di 

Osimo.  

Analizzando i dati relativi alle donne sole e con figli minori inseriti nelle strutture di protezione, 

è possibile osservare che le donne con figli minori sono la maggioranza (27 su 39), a discapito di 

quelle sole (9 su 39). Questa fattispecie aumenta la complessità nella risposta ai bisogni di protezione, 

sicurezza e benessere. È doveroso specificare che le modalità di raccolta dati nei vari ambiti territoriali 

non sono standardizzate, da questo deriva che i dati sopra riportati potrebbero non essere 

rappresentativi dei sei territori. 
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III.5 Considerazioni conclusive 

Sono state evidenziate criticità legate alla frammentazione dei dati e alla carenza di un sistema 

centralizzato di monitoraggio.  

Risulta necessario disporre di fonti coerenti con una disaggregazione territoriale fine; le 

elaborazioni di questo capitolo, svolte dal Settore Controllo di Gestione e Sistemi statistici di Regione 

Marche, sui risultati delle Indagini Case Rifugio, Centri Anti Violenza e Utenza dei Centri 

Antiviolenza, fanno ovviamente riferimento al fenomeno emerso.  

Si sente sempre più il bisogno di un lavoro corale e sinergico tra il CAV, le Case rifugio e i 

CUAV al fine di raggiungere risultati di più ampio raggio, con l’auspicio per i prossimi anni di 
attenuare o eliminare le criticità ad oggi presenti. 
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CAPITOLO IV 

      La “Prevenzione” 

      A cura di Tiziana Buoncompagni 
 

IV.1. Premessa  
Il Gruppo Lavoro “Prevenzione”, in aderenza al mandato conferito in occasione della 

pianificazione delle attività finalizzate alla stesura del presente Report, ha condiviso l’opportunità di 
avviare un’indagine conoscitiva sugli interventi di sensibilizzazione, formazione e informazione 
realizzate nel territorio della Provincia di Ancona sul tema della violenza di genere/domestica nelle 

scuole e della violenza di genere /domestica e delle molestie di genere sui luoghi di lavoro. 

Obiettivo della rilevazione è stato quello di verificare lo stato dell’arte, così da poter 
programmare misure e iniziative utili a promuovere, soprattutto nelle nuove generazioni, quel 

cambiamento culturale necessario per eliminare pregiudizi, costumi, tradizioni e qualsiasi pratica 

basata sull’idea dell’inferiorità della donna o su modelli stereotipati dei ruoli delle donne e degli 
uomini. 

L’individuazione dell’ambito di indagine tiene conto della normativa internazionale sulla 

violenza di genere e, segnatamente, della Convenzione OIL n. 190 del 2019 sulla “Eliminazione della 
violenza e delle molestie nel mondo del lavoro” e della Raccomandazione di accompagnamento 
n.206. La Convenzione, ratificata dall’Italia il 29 ottobre 2021, fornisce, per la prima volta, un quadro 
organico di intervento all’insegna di un approccio innovativo caratterizzato da una definizione 
omnicomprensiva di violenza e molestie nel mondo del lavoro, dall’ampliamento dei soggetti protetti, 

dall’ampliamento della definizione degli ambiti lavorativi ai quali si applicano le tutele e i divieti 
previsti dalla Convenzione, fino all’identificazione delle misure di prevenzione e contrasto da 
adottare, nonché dei soggetti responsabili per la loro attuazione. La Convenzione pone l’accento 
su un approccio inclusivo, olistico e sensibile al genere per prevenire e contrastare la violenza e le 
molestie, attraverso azioni di prevenzione, protezione e applicazione delle norme, oltre a interventi 
di assistenza, informazione e formazione come pure lo sviluppo di strumenti, misure di 
orientamento, attività educative e formative e di promozione di iniziative di sensibilizzazione. 
Quest’ultime sono considerate essenziali per garantire che la violenza e le molestie nel mondo del 

lavoro siano prevenute ed eliminate. A complemento di quanto previsto dalla Convenzione, la 

Raccomandazione di accompagnamento fornisce delle indicazioni sulle aree meritevoli di attenzione, 

includendovi lo sviluppo di linee guida per l’elaborazione di programmi d’informazione e formazione 
che intervengano sui fattori che aumentano la probabilità della violenza e delle molestie nel mondo 

del lavoro (per esempio la discriminazione, l’abuso dei rapporti di potere e le norme sul genere, quelle 

culturali e sociali) e che siano diretti a lavoratrici e lavoratori, datori/trici di lavoro e operatori pubblici 

(ad esempio giudici, ispettori, etc.); l’adozione di modelli di codici di condotta e di strumenti di 
valutazione del rischio in materia di violenza e molestie nel mondo del lavoro; la realizzazione di 
campagne pubbliche di sensibilizzazione nelle diverse lingue del paese che trasmettano il messaggio 
dell’inaccettabilità della violenza e delle molestie, in particolare, della violenza e delle molestie di 
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genere; la realizzazione di programmi e materiali didattici sulla violenza e sulle molestie, inclusi la 
violenza e le molestie di genere, che tengano conto della prospettiva di genere, per tutti i livelli di 
istruzione e formazione professionale; la realizzazione di campagne pubbliche miranti alla 
promozione di luoghi di lavoro sicuri, salubri, armoniosi e liberi dalla violenza e dalle molestie. 
 Il richiamo alla sfera lavorativa, educativa e sociale è alla base dell’individuazione dei soggetti 
destinatari dell’indagine e dello strumento di rilevazione. Il Gruppo di Lavoro ha condiviso l'utilità 
di operare la mappatura delle azioni di prevenzione attraverso la somministrazione di un questionario 
on line rivolto sia al mondo della scuola sia al mondo del lavoro. Nel secondo caso sono stati invitati 

a partecipare all’indagine i soggetti firmatari del Protocollo Inter-istituzionale e del relativo 

Protocollo Operativo contro la violenza di genere (sottoscritti rispettivamente in data 25.11.201 e 

21.11.2023) e gli enti locali (Comuni e Provincia). Il   coinvolgimento di quest’ultimi riflette la loro 
duplice natura; da un lato, in forza del principio di sussidiarietà, incarnano il soggetto più prossimo 

alla collettività, dall’altro, sono essi stessi datori di lavoro pubblici e, dunque, punto di osservazione 

privilegiato per l’analisi del fenomeno della violenza e delle molestie di genere nei luoghi di lavoro.  
Tenuto conto delle risultanze dell’ultimo rapporto di ricerca “Le molestie: vittime e contesto. Anno 

2022-2023” pubblicato dall’ISTAT nei primi mesi del 2024, il Gruppo di Lavoro condivide 
l’importanza di proseguire l’attività di mappatura delle iniziative di formazione, informazione e 
sensibilizzazione sul tema della violenza e delle molestie di genere sui luoghi di lavoro realizzate nel 

settore privato dalle imprese operanti nel territorio della Provincia di Ancona, con il coinvolgimento 

delle Parti Sociali, Enti/Istituzioni che operano nel mercato del lavoro. 

 

IV.2. La costruzione del questionario   
Per ciascuno degli ambiti di indagine (mondo della scuola e mondo del lavoro) è stato predisposto 

un questionario ad hoc. 

Il Questionario destinato al mondo della scuola mirava alla rilevazione degli interventi 

formativi, informativi e di sensibilizzazione rivolti agli studenti per la promozione delle pari 

opportunità e il contrasto alla violenza di genere realizzati dagli Istituti Scolastici della Provincia di 

Ancona negli anni accademici 2022-2023. 

E’ stato fornito un elenco di iniziative, rispetto alle quali era possibile indicare una o più 

risposte15.  

Per ogni iniziativa realizzata è stato chiesto di specificare la durata16, i soggetti coinvolti 

 
15 Di seguito si riporta l’elenco delle iniziative oggetto di rilevazione rispetto alle quali era possibile indicare una o più 
risposte.  
Sensibilizzazione sulla parità di genere e pari opportunità; 
De-costruzione stereotipi di genere; 
Educazione all’affettività/rispetto; 
Sensibilizzazione contro la violenza di genere; 
Nessuna; 
Altro. 
16 1 incontro; da 2 a 4 incontri; uguale o superiore a 5 incontri. 
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nell’organizzazione e /o nella realizzazione17, il numero delle classi coinvolte18. Quanto alle 

modalità di realizzazione, l’importanza di utilizzare linguaggi e strumenti capaci di raggiungere un 
pubblico giovane, ha suggerito di articolare la risposta19, così far emergere il tipo di approccio al 

tema (più o meno innovativo) e le metodologie adottate.  

La richiesta di indicare se l’iniziativa rientri nell'ambito dell'insegnamento dell’Educazione 
Civica oppure nel Piano Triennale dell'Offerta Formativa (PTOF) ha completato la rilevazione. 

Si tratta infatti di un dato importante, considerata la diversa incidenza dell’attività programmatoria 
sull’offerta formativa. Non di rado, in assenza di una specifica programmazione, la scelta di affrontare 
il tema della violenza di genere, della parità di genere, degli stereotipi, fino all’educazione 

all’affettività risulta discontinua, frammentaria, rimessa, nella maggioranza dei casi, alla buona 
volontà del singolo docente.  

Quanto al Questionario destinato al mondo del lavoro, la rilevazione ha riguardato le attività 

di prevenzione nei confronti della violenza di genere realizzate nell’anno 2023 da parte di 
Enti/Istituzioni/Associazioni della Provincia di Ancona rappresentative di interessi qualificati. Il 

questionario è stato costruito in modo da poter distinguere tra le misure di formazione, informazione 
e sensibilizzazione realizzate sul tema della violenza di genere/domestica da quelle dedicate alla 
violenza e alle molestie di genere nei luoghi di lavoro. La richiesta di indicare i destinatari/target 
delle iniziative realizzate era finalizzata a consentire, inoltre, di poter distinguere le iniziative rivolte 
internamente (es. dipendenti, associati, etc.) da quelle iniziative esterne rivolte alla collettività.  

Quanto alla tipologia delle tematiche affrontate, è stato fornito, anche in questo caso, un elenco, 

rispetto alle quali era possibile indicare una o più risposte20. 

Fra i vari items, l’orientamento ai servizi sul territorio assume particolare importanza. Secondo 

le risultanze dell’ultimo rapporto di ricerca “Le molestie: vittime e contesto. Anno 2022-2023” 
pubblicato dall’ISTAT nei primi mesi del 2024, l’86,4% degli intervistati, a livello nazionale, afferma 
che non c’è una persona a cui rivolgersi per denunciare o avere supporto nel caso subissero molestie. 
Il 69,7%, infatti, non saprebbe cosa fare. La risposta è prevalentemente negativa sia che si tratti di 

donne (il 64,8% di queste risponde negativamente) che di uomini (73,6% tra gli uomini).  

 
17 Ad es. Associazione terzo settore, Esperto esterno all’Ente pubblico, Associazioni datoriali, Associazioni sindacali, 
Ordine professionale, Organismi di Parità. 
18 Da 1 a 3 classi; da 4 a 8 classi; la Scuola/ l'Istituto scolastico nel suo complesso. 
19 Le risposte sono state articolate in: a) lezione frontale; b) laboratori; c) assemblea; d) cineforum; e) altro. 
20 Di seguito si riporta l’elenco proposto con la possibilità da parte dell’Ente di indicare più risposte: 
Misure di prevenzione e strumenti di tutela contro le molestie e la violenza sul luogo di lavoro; 
Fenomeno delle molestie e della violenza sul lavoro dal punto di vista psicologico e sociale; 
De-costruzione degli stereotipi di genere; 
Parità di genere; 
Orientamento ai servizi del territorio; 
Altro. 
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Al pari degli Istituti Scolastici, oltre alle tematiche affrontate21, le domande hanno riguardato sia la 

tipologia sia il grado di partecipazione e collaborazione con altri soggetti nella progettazione e/o 

nella realizzazione delle iniziative22.  
La scelta di prevedere una specifica domanda sul ruolo dei Comitati Unici di Garanzia (CUG) 

si è basata sulla constatazione che nell’ambito delle Pubbliche Amministrazioni tali organismi 
svolgono funzioni rilevanti per attuare politiche in tema di diritti delle persone, pari opportunità, 

riconoscimento, prevenzione e contrasto di ogni forma di discriminazione, molestia e violenza, anche 

con riferimento al benessere organizzativo e alla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (Dir. n. 

2/2029). Più recentemente, la Direttiva in materia di “Riconoscimento, prevenzione e superamento 
della violenza contro le donne in tutte le sue forme” adottata dal Ministro per la Funzione Pubblica 
nel corso del 2023 ha posto l’accento sul fatto che “al fine di favorire la messa in sicurezza delle 
donne vittime di violenza, il CUG può porsi come “antenna”, sensore e possibile destinatario delle 

segnalazioni rese dalle lavoratrici, che potrebbero agevolmente vedere nel Comitato un punto di 

riferimento al quale chiedere informazioni e supporto per l'accompagnamento”.  

Le ultime due domande del questionario si proponevano di rilevare le misure di prevenzione 

diverse da quelle di natura informativa, formativa e di sensibilizzazione. Oltre all’esistenza di 
Sportelli Informativi dedicati al tema della violenza e delle molestie di genere nei luoghi di lavoro,  

è parso utile far emergere tutte quelle azioni a carattere istituzionale e/o negoziale realizzate nel 

corso del 2023 nella forma di Protocolli; Linee Guida per la prevenzione della violenza e delle 

molestie di genere nei luoghi di lavoro; Condivisione di buone prassi; Integrazione del tema 

della violenza e delle molestie nei luoghi di lavoro nelle politiche di salute e sicurezza sul lavoro; 

Integrazione del tema della violenza e delle molestie nei luoghi di lavoro nella contrattazione 

collettiva (es. aziendale, territoriale, etc.). 

 

I risultati 
Le difficoltà incontrate nella raccolta dei dati e i ridotti tempi di elaborazione non consentono 

una ricostruzione esaustiva del fenomeno indagato. Ciò vale, in particolar modo, per l’ambito di 
indagine riferito al mondo del lavoro dove alle difficoltà sopra evidenziate si aggiunge la ridotta 

significatività del campione che non tiene conto del settore privato. Delle 67 istituzioni interpellate 

hanno infatti inviato risposte 42 enti complessivamente per una percentuale pari al 62,69 %   fra i 

quali il 40,43% dei Comuni interpellati (19 risposte su 47 Comuni). 

Nondimeno, sarebbe riduttivo ignorare la fotografia che emerge dall’analisi condotta.  
Il fatto di aver “arruolato” i 47 Comuni della Provincia di Ancona costituisce una fonte di 

informazioni preziosa quanto inedita, trattandosi, a quanto consta, della prima indagine realizzata sul 

 
21 Tenendo conto delle macrocategorie formazione, informazione e sensibilizzazione, il ventaglio delle risposte (era 
possibile più di una risposta) è stato declinato in: a) seminario/ciclo di incontri; b) convegno; c) assemblea; d) 
realizzazione di materiale cartaceo informativo e/o mediatico; e) campagna mediatica; f) altro. 
22 Sulla base delle esperienze maturate e coerentemente con le indicazioni europee, la rilevazione del coinvolgimento di 
altri soggetti nella progettazione e/o realizzazione delle iniziative ha preso in considerazione: a) parti sociali; b) 
associazione; c) consulente; d) ente pubblico; f) ordine professionale; g) altro. 
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territorio. E lo stesso dicasi per le Scuole, dove l’attenta e fattiva collaborazione dell’Istituto 
Scolastico Regionale, nel sollecitare la partecipazione degli Istituti Scolastici all’indagine, rende i 
dati raccolti indubbiamente rappresentativi dello stato dell’arte nel mondo della scuola a partire dal 
grado di sensibilità e attenzione dimostrate da quanti hanno risposto prontamente all’invito. 

Per tale motivo, pur nella consapevolezza che si tratta di una elaborazione suscettibile di ulteriore 

affinamento, le evidenze che emergono offrono importanti elementi di riflessione ai fini della futura 

programmazione delle iniziative che si propongono l’obiettivo di prevenire la violenza di genere nella 

comunità domestica/familiare e nella comunità lavorativa. 

 

IV.3. Scuole 

Partecipazione e risultati 
I dati raccolti evidenziano un buon livello di partecipazione delle scuole: 58 scuole coinvolte, 

corrispondente al 89,7% degli istituti scolastici che hanno attivato iniziative in tema di prevenzione 

della violenza di genere e promozione delle pari opportunità. 

 

Tipologie di iniziative realizzate 

Il 69% delle scuole che hanno partecipato al sondaggio ha realizzato almeno due iniziative 

durante l'anno 2023. Le tematiche principali trattate nelle attività sono state: 

Sensibilizzazione contro la violenza di genere (43,5%) 
Educazione all'affettività e al rispetto (42,4%) 
Parità di genere e pari opportunità (36%) 

Questi dati sono estremamente positivi, poiché confermano che le scuole stanno affrontando con 

serietà ed impegno questioni fondamentali per la crescita dei giovani, contribuendo a costruire una 

cultura del rispetto sin dai primi anni scolastici. 

           
Tematiche principali 

Le aree tematiche più affrontate sono la sensibilizzazione contro la violenza di genere (40 

iniziative) e l'educazione all'affettività e al rispetto (39), seguite da iniziative che hanno riguardato la 

sensibilizzazione sulla parità di genere e pari opportunità (33). Questo è un segnale positivo, poiché 

affrontare questi argomenti è cruciale per costruire già dall’età scolastica un percorso di rispetto e di 
educazione alle pari opportunità. 

 
 
 

Iniziative di contrasto alla violenza di genere svolte nelle scuole, per tematica specifica. 
Provincia di Ancona - Anno 2023 (valori assoluti; composizione percentuale) 

TEMATICA Nr.  % 

Decostruzione degli stereotipi di genere 19 20,7 

Educazione all’affettività/rispetto 39 42,4 

Sensibilizzazione contro la violenza di genere 40 43,5 
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Sensibilizzazione sulla parità di genere e le pari opportunità 33 35,9 

Scuola amica delle bambine 1 1,1 

Totale 92 100,0 

 
 

Varietà dei fornitori  
I fornitori delle iniziative sono stati vari, comprendendo sia associazioni del terzo settore che 

esperti esterni e docenti interni.  

 

Iniziative di contrasto alla violenza di genere svolte nelle scuole, per enti erogatori. Provincia di 
Ancona - Anno 2023 (valori assoluti; composizione percentuale) 

ENTE* Nr. % 

Associazioni del terzo settore 23 20,5 

Docenti interni 28 25,0 

Ente Pubblico 19 17,0 

Esperto esterno 23 20,5 

Carabinieri 4 3,6 

Ordine Professionale 3 2,7 

Associazione sindacale 4 3,6 

Organizzazioni per la Parità 8 7,1 

Totale* 112 100,0 

*Le iniziative possono eesere state erogate da più enti in collaborazione  

 

Coinvolgimento delle scuole e delle classi 
Il sondaggio ha anche evidenziato un buon coinvolgimento delle scuole, con un maggiore 

impegno da parte delle scuole secondarie di primo e secondo grado. Le scuole primarie e dell'infanzia, 

purtroppo, hanno partecipato in misura inferiore, un dato che suggerisce l'opportunità di investire 

ulteriormente nelle scuole primarie, dove la formazione su temi legati agli stereotipi di genere e alla 

parità potrebbe essere decisiva per formare una base solida per il futuro. 

 

Iniziative di contrasto alla violenza di genere svolte nelle scuole, per ordine e grado delle 
scuole coinvolte. Provincia di Ancona - Anno 2023 (valori assoluti; composizione percentuale) 

ORDINE E GRADO DELLE SCUOLE* Nr. % 
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Scuole dell'infanzia 12 9,3 

Scuole Primarie 26 20,2 

Scuole secondarie di primo grado 48 37,2 

Scuole secondarie di secondo grado 43 33,3 

Totale* 129 100,0 

 

 

Integrazione nei programmi 
Un altro dato significativo riguarda l'integrazione delle attività nei Piani Triennali dell'Offerta 

Formativa (PTOF). La maggior parte delle scuole ha scelto di integrare le iniziative nel proprio PTOF, 

confermando la volontà di rendere queste attività continuative e sostenibili nel lungo termine. La 

presenza di educazione civica come materia di riferimento è un ulteriore segno di come le scuole 

vedano queste tematiche quali parte integrante del loro percorso educativo. 
 

 

 

Conclusioni  
I risultati raccolti sono senza dubbio positivi, ma sussistono margini di miglioramento che 

debbono essere perseguiti per rafforzare ulteriormente l'efficacia delle azioni di sensibilizzazione: 

 -Focus sugli stereotipi di genere. 
Sebbene la violenza di genere e l'educazione al rispetto siano state le tematiche più trattate, è 

emerso che le scuole potrebbero fare ancora di più sul fronte della de-costruzione degli stereotipi di 

genere. Potrebbe essere utile sviluppare moduli specifici su questo tema per sensibilizzare 

ulteriormente gli studenti, soprattutto nelle scuole primarie e dell'infanzia, dove l'educazione ai ruoli 

di genere può avere un impatto più significativo. 

PTOF
48%ED.CIVICA

52%

ATTIVITA' PROGRAMMATE
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-Maggiore coinvolgimento delle scuole primarie e dell'infanzia. 
La partecipazione delle scuole di infanzia e primarie è stata inferiore rispetto alle scuole 

secondarie; quindi, sarebbe utile sviluppare strategie mirate per coinvolgere maggiormente anche 

questi istituti. Educare sin dalla tenera età su tematiche di parità e rispetto può contribuire a prevenire 

la diffusione di pregiudizi e stereotipi di genere. 

-Coordinamento e armonizzazione delle attività. 
Per evitare il rischio di sovrapposizioni o incongruenze nei messaggi trasmessi, sarebbe 

opportuno favorire una maggiore collaborazione tra i diversi fornitori delle iniziative, creando un 

coordinamento centralizzato che garantisca coerenza e qualità nelle proposte formative. 

-Monitoraggio e valutazione continua. 
È fondamentale continuare a monitorare e valutare le iniziative, raccogliendo feedback dalle 

scuole per migliorare ulteriormente le attività proposte. Creare una rete di scuole che condividano 

buone pratiche potrebbe essere un'opportunità per amplificare l'impatto delle azioni preventive. 

In sintesi, le attività di sensibilizzazione e prevenzione della violenza di genere e della 

promozione delle pari opportunità nelle scuole della Provincia di Ancona dimostrano già un buon 

andamento. Tuttavia, affinché queste iniziative siano davvero efficaci e durature, è necessario un 

impegno costante, un rafforzamento delle sinergie tra le istituzioni scolastiche, le associazioni e le 

famiglie, un monitoraggio continuo delle azioni in corso e, non ultima, un’attività di pianificazione e 
programmazione degli interventi di tutti i soggetti coinvolti. 

 

 

IV.4. Mondo del Lavoro  
 

Dati sulle iniziative 

Il sondaggio evidenzia una notevole disparità nelle iniziative intraprese in relazione alle molestie 

sul luogo di lavoro rispetto alla violenza domestica. Mentre il 28,6% degli enti ha attivato misure per 

contrastare la violenza domestica, solo il 9,5% si è concentrato sulle molestie nei luoghi di lavoro. 

Questo dato suggerisce come il tema delle molestie sui luoghi di lavoro, meno attenzionato dai canali 

di informazione e meno facile da rilevare e denunciare, potrebbe essere ritenuto meno urgente e quindi 

meno affrontato in contesti di formazione e di informazione come quelli che il questionario ha voluto 

rilevare. La difficoltà di identificare, denunciare e affrontare le molestie nei luoghi di lavoro, 

unitamente alla scarsa attenzione pubblica e mediatica sul tema, può essere uno dei fattori che 

contribuiscono a questa disparità. 
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Dei 4 Enti che hanno svolto iniziative, solo 1 ne ha organizzate 4 ( il 2,4%) e  n.3 ne hanno organizzata 
1 ( il 7,1%). 
 

Un altro dato importante è la scarsa continuità nelle iniziative: la maggior parte degli enti ha condotto 
solo una o due attività, con un solo ente che ha attuato quattro iniziative. Questo denota una carenza 
di programmazione a lungo termine e un impegno che risulta insufficiente per fare fronte a una 
problematica così complessa e radicata. La lotta contro la violenza e le molestie non può limitarsi a 
iniziative sporadiche, ma deve essere un processo continuo che coinvolga costantemente i lavoratori 
e le lavoratrici, accompagnato da un monitoraggio e una valutazione regolare dell'efficacia delle 
politiche adottate. 
 

Tematiche trattate 

 

Le iniziative realizzate si sono concentrate prevalentemente sulla parità di genere (29,17%) e su 
misure di prevenzione (25%). Tuttavia, il numero ridotto di iniziative sul fenomeno delle molestie dal 
punto di vista psicologico e sociale (16,67%) e sulla de-costruzione degli stereotipi di genere 
(16,67%) porta a ribadire, come già evidenziato sopra, la necessità di migliorare la formazione e la 
consapevolezza in queste aree. 
 

Iniziative di contrasto alla violenza di genere svolte nei luoghi di lavoro, per tematica specifica. 
Provincia di Ancona - Anno 2023 (valori assoluti; composizione percentuale) 

TEMATICA Nr.  % 

Prevenzione e strumenti di tutela contro le molestie e la violenza nei luoghi di lavoro 6 25,0 

Molestie e violenza nei luoghi di lavoro dal punto di vista psicologico e sociale 4 16,7 

Decostruzione degli stereotipi di genere 4 16,7 

Parità di genere 7 29,2 

90%

10%

ENTI CHE HANNO SVOLTO INIZIATIVE

 Enti  che NON hanno svolto alcuna iniziativa  Enti che HANNO svolto iniziative
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Orientamento ai servizi del territorio 2 8,3 

Altro 1 4,2 

Totale 24 100,0 

 
 

Analisi delle iniziative 

Il dato sulla presenza di sportelli informativi dedicati alla violenza di genere e alle molestie nei luoghi 
di lavoro è particolarmente significativo. Sulle 42 risposte pervenute solo il 19% degli enti ha attivato 
un tale sportello, suggerendo che la maggior parte degli ambienti di lavoro coinvolti non offre ancora 
uno spazio sicuro e strutturato dove i dipendenti possano cercare supporto o informazioni. La 
presenza di questi sportelli è fondamentale non solo per la raccolta di segnalazioni e la protezione 
delle vittime, ma anche come simbolo di un impegno concreto nel prevenire e contrastare la violenza 
e le molestie. 
 

Presenza di uno sportello informativo dedicato a 
violenza di genere e molestie sul luogo di lavoro presso 

le istituzioni rispondenti. Provincia di Ancona - Anno 
2023 (valori assoluti; composizione percentuale) 

  Nr.  % 

Sportello presente 8 19,0 

Spotello non presente 34 81,0 

Totale 42 100,0 

 

 

Conclusioni 
In generale, i dati suggeriscono che la sensibilizzazione e la formazione sulla violenza di genere nei 
luoghi di lavoro sono ancora in una fase iniziale. C’è un chiaro bisogno di implementare politiche più 
sistematiche e strutturate, che comprendano attività formative e informative in modo continuativo, e 
non solo come iniziative occasionali. È fondamentale che gli enti pubblici e privati si impegnino con 
maggiore determinazione a sviluppare politiche inclusive, a rafforzare la cultura della prevenzione e 
a creare ambienti di lavoro più sicuri e rispettosi per tutti i dipendenti. 
Inoltre, è cruciale migliorare il supporto alle vittime, anche attraverso l’attivazione di sportelli 
informativi e di ascolto, affinché chiunque subisca molestie o violenza possa sentirsi protetto e 
supportato in ogni fase del processo di denuncia e di recupero. 
Il lavoro da fare per creare ambienti di lavoro più sicuri e rispettosi è ancora lungo, ma iniziative 
concrete e strutturate possono contribuire a fare una differenza significativa nel futuro. 


